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CUOR CRISTIANO 

RETTIFICATI K FACILITATI. 

» 

J^egh affari dell' anima, e ne* movimenti del cuor 
\erso Dio bisogna procedere, e camminar sempre col- 
la ingenuità , e colla schiettezza per dir così di un fan- 
ciullo di pochi anni , che in tutte le cose sue suol già 
lasciarsi mansuetamente guidar senza molto raziocinio, 
e che prendendo quasi come a prestito le idee dagli 
altri, pacificamente crede, e con sicurezza aspetta , 9 
ama con facilità tutto, quel che il padre gli dice t 
doversi amare aspettare e credere. Egli ò bensì libero 
del suo piccolo cuore che nasce, ma nondimeno però 
questo cuor che nacque già fidandosi , piega sempre 
volentieri e con naturalezza da quella parte dove lo 
chiama e lo determina il cuore del padre. Fu perciò 
che Gesù Cristo interrogato un giorno dai discepoli 
come bisognasse contenersi per arrivar pure a siguiG- 
car qualche cosa più degli altri nel regno de' cieli , 
domandò che se gli facesse innanzi un fanciullo di po- 
ca età , e disse : „ se non diverrete anche voi altri per 
virtù quei eh' è già per condizione questo fanciullo , 
non solo significhcreie assai poco nel regno da' cieli, 
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ma non »ignificWti* niente, e non ci antro reto neps 
pure „ . Quindi il volerla far da uomo grande e mola 
to ragionatore nelle cose del paradiso e dell'Anima, 
è un farla non da fanciullo di pochi anni cbe si lasci 
condurre, ma da bambino di pochi giorni, il quale 
seppur sappia se viva. 11 sottilizzar perciò troppo qncr 
6te cose il metaBsicarle il volerle combinar sempre 
colla logica , e sempre metterli a livello delle proprie 
idee, lo spingerle in somma al di là di quella scm- 
plissima sfera, dentro cui volle Iddio cbe si racchiu- 
desse ogni andamento di vita cristiana, per» lo più 
lion. serve cbe a impiccolire e indebolire lo spirito , a 
scoraggirlo colla soverchia difficoltà, a intristirlo colla 
malinconia, a insospettirlo sempre col timore e colla 
diffidenza , a diminuir perciò e togliere queir intima 
persuasione di fede, quieta • sicura, quel balsamo di 
speranza rianimatrice , quelle facili e (liticate rivolte 
d'amor spontaneo, quelle affezioni insomma e quegli 
andamenti paciGci del cuore, cbe conferiscono tantq 
alla pietà, e tanto importano alla salvezza. 

L'anima esercitata di un ascetico il qual professi 
divozione a modo , per così dir di scienza e di siste- 
ma , quella di un bifolco che desiderando pure anch'et- 
to di piacere a Dio e servirlo , lo serve il meglio cbe 
può e sà , fra gli alberi e fra le bestie , senza dire-: 
zione e senza metodo, quell'altra di un fanciullo, cbe 
in materia anche di religione , pieghi sempre là dove 
altri vuol cbe pieghi: in ultimo poi queste tre diver- 
sissime anime debbono sostanzialmente convenir fra, 
loro e rassomigliarsi. Ognuna cioè dentro i suoi con- 
fini 4«v'««er santa, o almeno deve cercar d'esserlo, 
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adendo spriràndo amando: saeno por differenti té 
Strade che battono , più lunghe , più corte , più faci-» 
li , bieri facili , ma in ultimo poi ogni loro strada de- 
Ve andare a riuscir qua , c al fine de* conti il viag- 
gio sarà stato sempre presso a pòco il medesimo. Voi 
potete divenir santo come uri dott ore e qualche cosa 
più, diceva S. Bonaventura a Frate Egidio converso ? 
una povera vecchiarellà può amor Dio più di qualunque 
gran teologo: ri veccbiarelle perciò, gridava F. Egi- 
dio , voi potete divenir maggiori , e più dotte di F. Bo-» 
naventura, eh' è si gran maestro in teologia. 15 noi di 
fatti non sappiamo che vi sia bisógno d'altra scienza 
lè altro sforzo per esser santo, salvòchè credere spe- 
rare e amare ogni giorno più , e stillo traccie sicuris- 
simi! della fede della speranza della carità indirizzare 
costantemente i pensieri , i desiderj , le parole , le azio* 
ni, la vita, il cuore: tantoché non si pensi mai , non 
Si voglia , non si parli , non si agisca , non si viva , 
ire non a modo di chi crede praticamente il vangelo , 
di chi niente spera e niente vuole , fuorché il paradi- 
so, di chi conosce niun altr* oggetto esservi meritevol 
d'amore salvochè Iddìo, di chi trova dentro di se un 
cuore nato-fatto per amare , ma per amar unicamente 
lui. Ella è questa la sola teologia che perfeziona gli 
uomini , teologia indeclinabile che possono e debbono 
sapere e professar indistintamente il dotto ri V igno- 
rante, la Chiesa e il secolo, la solitudine e il mon- 
do. Se v* è anima distinta e privilegiata la quale im- 
magini forse e creda di potersi e doversi sollevar qual- 
che cosa più in su , si sollevi : ma noi potrà mai ol- 
tre la sfera di questa teologia > ma in ultimo poi tut- 
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io il suo maggio* sollevarsi consisterà nel far esser sem» 

pre più energiche e sempre più operative queste tre 
divine affezioni che abhiam dette. Va bene che sia ne- 
cessario acquistare eziandio e praticare tutte le altre vir- 
tù : ma tutte però discendono necessariamente dalla fede , 
dalla speranza, dalla carità, e tutte si acquistano, e 
tutte si posseggono quasi senz' avvedersene], sol che si 
creda, e si speri, e si ami con rettitudine, bel rima» 
nente poi certi impeti di cuore, certi lumi portati al- 
la sublimità, certi doni gratuiti che si sono in ogni 
tempo veduti e veggonsi bene spesso anch' oggi in 
qualche anima scelta quasi come una giunta e uu pre- 
mio alla virtù , non son niente nccessarj alla salvezza 
eterna , anzi neppure alla perfezion della vita. 

Quindi tutta l'economia della salvezza, e dicasi 
pur tutta quanta la perfezione vangelica si riduce'al ere* 
dere, allo sperare, all'amare al distaccare il desiderio , 
e il cuore , e qualche volta anche la persona da ogni 
affare di mondo , com'è necessariamente proprio di chi 
crede, di chi spera, di chi ama. Ma perchè poi que- 
ste tre importantissime cose sieno fatte bene non basta 
farle, bisogna farle con persuasione, con quiete, con sem- 
plicità. Si ha da cercare ch'escano fuor del cuore per dir 
così spontaneamente e quasi da loro medesime senza gran 
raziocinio , senza commozione , senza sforzo , senza tor- 
tura. Se costan fatica, non son più quel che debbon 
essere , se per solcar quest'acque ho bisogno di remi an- 
drò poco innanzi col viàggio, e forse niente. Se io cre- 
do adunque sol perchè sentirei una tal qual vergogna , e 
mortificazione interna a rifiutare e negar cose , che in- 
finiti uomini hanno creduto e credono : se le credo 



fórse per sistema e per un* abitudine soltanto di edu- 
cazione contratta dà fanciullo, se le credo unicamente 
perchè in ultimo posso perder tutto col discrederle, e 
niente affatto còl crederle : se le credo in somma per- 
chè non m' arrischio di discrederle , io credo male as- 
sai. E se le crédo non per intima sicurezza che sieno 
vere , ma quasi per forza , e per necessità : se ho la 
pretensi un di metterle sempre a concerto colle mie 
idee , e di proporzionarle ai ì mìei lumi : se ho qual- 
che Tolta la secreta superbia di far degli obbietti a 
Dio , e quasi domandargli conto de' suoi misteri e 
delle sue ope razioni , non credo niente bene : in ulti- 
mo a dir tutto se non le credo con quella pace mede- 
sima é con queir intima persuasione con cui senza cer- 
car piti che tanto suol crederle un uomo di campa- 
gna e una donnetta di citta, vado a pericolo di noa 
creder niente. Se spero sol perchè Va obbligo di spe- 
rare , perchè è peccato il non sperare , se in fondo 
del cuore la mia speranza è sóvverchiata da timore e 
dà convincimento diverso , o Spero malé assai , o que- 
sta speranza non è buona a formare quel lenitivo e 
é quella blandizie di cui ha tanto bisogno il cuor cri- 
stiano per gire innanzi : se pretendo insomma di spe- 
rare a modo mio , se spero diversamente da quel che 
fanno il bifolco e la donnetta, la mia speranza sarà 
Un'illusione, se voglio sperar sofisticando non spero 
più. Se amo poi Dio solamente perchè apprendo , e 
Veggo coli' intelletto che son obbligato ad amarlo , per- 
chè conosco a forza di ragione che merita amore , per- 
chè so che punisce chi non lo ama , perchè non vo- 
glio altrimenti esser punito i se il mio amore è mischia- 



to di tanu soggezione é tanta necessità quanto suol 
trovarsene per lo più nell'amor de' servi : se presumo 
d'amar colle regole della metafisica: se per amar final- 
mente ho da far degli sforzi e delle contorsioni , non? 
amo bene perchè non è allora il cuor che ami: il cuore 
non ebbe mai bisogno di costringimento , e se una qual- 
che volta ne ha bisogno non è più cuore: ma io d'al- 
tronde so , che debbo amar col cuore, anzi con tutto 
il cuore: e il mio cuor come tale non diversifica 
niente da quel de' semplici e degT idioti. 

Eppure una gran parte de' cristiani e crede e spe- 
ra e ama presso a poco così come abbiam detto: ep^ 
pur nondimeno ognun di loro lusingasi di adempier 
quanto basta il dover suo. Ma perchè veggasi che non 
lo adempie bene, s'immagini: un uomo onesto e pro- 
vato il di cui carattere fu sempre la veracità, mi as- 
serisce qualche c'osa e me la vuol far credere , io vor* 
rei pur crederla ma duro fatica, ma desidero d'esser 
convinto a forza di ragioni , ma faccio spesso delle 
difficoltà e a lui e a me medesimo, ma chieggo delle 
prove, ma voglio delle testimonianze, ma cerco sem* 
pre di combinar le di lui assertive colle mie idee, e 
in ultimo poi mi riduco a credergli sol perchè non ho 
cuor e non m' arrischio di contradire: il mio creder 
così è poco men che discredere. Allora andrà bene il 
dir che credo t*n docilità *; con mansuetudine quando 
senza cercar più che tanto, riposerò quietamente sulle 
parole di quest'uomo, e senza esame senza discussione 
senza repliche mi fiderò di lui , tìè sentirò più dentro di 
me una tal quale incertezza di principio e di massima 
che inquieti e affoghi per dir cosi la mia j>ersuasiva, 
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quanid al primo aflacciarmisi di qualsivoglia dubbiò 
saprò riguardarlo sempre come ingiurioso alla sua ve- 
racità , e sempre fargli quell'accoglienza che meritano 
la suggestione la frode e la bugia. 

V'è amico il qual mi fa sperar quasi fino alla si- 
curezza una certa tal data cosa , che mi è somma- 
mente necessaria, e di cui l'ho pregato e scongiurato 
più volte io medesimo. Conosco Lene il suo cuore , 
ma la sua esibizion però non mi rallegra niente e non 
mi tien quieto. Spero non spéro, e il più delle volte 
non spero : ho sempre un secreto timore che non si 
realìzzinò le sue parole , che vadano a esser inutili le 
mie speranze : arrivo fino a pretendere che mi dia del- 
le sicurtà. E chi vorrà mai credermi se dirò che mi 
fido e spero? Il mio sperar così non è un far onore 
al cuor dell'amico, è un fargli ingiuria, è un indis- 
porlo, è un demerita* la grazia. Allora sol potrà dirsi 
con verità che mi riprometto di lui, allora avrò il 
inerito della confidenza, quando senza cercar altro 
saprò dire placidamente fra me. e me: „ E amico, è 
buono, mi vuol bene, mi ha esibita questa tal cosa, 
egli stesso desidera che io l'abbia , vuol che io la spe* 
ri, si offende se non la spero, può farmela vuol far- 
mela me la farà, non è veramente obbligato a farla, 
ma la farà „ . 

Son persuaso in ultimo che una persona abbia 
meriti e attrattive capaci d' interessarmi e solleticar- 
mi : spingo adunque più che posso il cuore verso di 
lei , conosco di doverla amare e mi sforzo d' amarla. 
L'amo per questo? L'amo bene? Confronto disono- 
rante , ma pur sommamente espressivo : amerebbesi 



fo- 
cosi una donni di questo mondo? Polrà Credersi che 
l'ami veramente uno, il qual abbia sempre bisogno di 
far delle riflessioni è de* propositi per desiderarla per 
amarla, per ricordarsene sempre per non odiarla mai? 
Al più si amano così i nemici per ragione e per do- 
tilo. Allora solamente potrà dirsi che si vuol bene a 
una persona amica con quelle proprietà d' amore che 
ognuno è capace d'intendere* , quando il pensiero e il 
Culore da loro medesimi senza raziocinio senza stento 
senza fatica si rivolgano spesso è' con facilità verso di 
lei per un moviménto' d'alFezione di passione di tene- 
rezza di desiderio. Un cuor che non sappia traspor- 
tarsi da se, ma tbé abbia bisogno d'essere traspòrta 1 - 
to, è machina non è cuore. 

Or dunque si tornì a ripetere che in ultima ri- 
soluzione tutta la importanza della vita cristiana si ri- 
duce al credere allo sperare all'amar bene : e si torni 
1 ugualmente a dire che per far con rettitudine queste 
tre* cose bisogna farle con* quiete con facilità con sem- 
plicità , bisogna immedesimarle col cuore , bisogna na- 
turalizzarsele per dir così: s'intende già sempre col 
divin ajuto, il qual non manca mai a chi lo desidera 
e? ìó chiede istantemente: e cos'altro potrebbe doman- 
darsi a Dio con più sicurezza d'ottenere ? Per ricon- 
durre in somma il discorso al suo principio , convien 
farla propriamente da fanciulli: curry j cu creder cioè, 
conviene sperare , convien amare presso a poco come 
uu figlio di poca età crede senza esame alle parole e 
all' assertive del padre , tome spera da lui ogni cosa 
sema inquietudine e senza* esitazión nessuna, come lo 
ama e gli vuol nerie senza raziocinio e senza sforza 
di necessità. 
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L'abito è Tatto 4eìta fedé soffron l>etìsì l'urto e lo 
sconvolgimento delle tentazioni assai più della speranza 
e dell'amore: ma son però tentazioni codeste cbe saltan 
per dir cosi siigli occbi e non si stravisan mai , e si 
fanno conoscer subito , e si vincono facilmente col sol 
non -volerle: son tentazioni cbe non volute e cacciate 
fuori di casa , anziché indebolir là nostra credenza , 
la rialzano sempre meglio e la rinvigoriscono : son ten- 
tazioni finalménte eolle quali già non si suole nè si 
deve venir mai a contesa e a discórso , ma che si vin- 
cori se mpre meglio coll'astrazion negativa del pensiero , 
e col disprezzo proprio di un uomo, il qual le senta 
bensì , ma non le curi è non le tema : se le cura e stt 
le teme, peggio poi se Vuoi combatterle con formali- 
tà , e togliersele d' attorno quasi per dir così colle 
braccia e co* pugni , la sna fede è in pericolo , aven- 
do già questo di proprio le tentazioni , che a forza di 
temerle si risvegliano , e a forza di combatterle si ac- 
crescono. Per ciò che risguarda dunque la fede , il 
cuor non isbaglia e non s'imbarazza e non s'inquieta v 
ae non quando vuol propriamente imbarazzarsi e sba- 
gliare , e già per lo più sbaglia quando vuol ragionar 
troppo, quando invece di adattar la ragione a qual- 
che verità incomprensibile vorrebbe piuttosto adattar 
questa verità alla ragione e atìe idee e quasi propor- 
zionarsela e accomodarsela in capo e trovarla credi- 
bile colle cognizioni proprie. Ecco tutta la facilità e 
tutta la semplicità del credere, ecco al più tutto il 
raziocinio che vi si può far entrar dentro. „ Iddio esi- 
ste infallibilmente. ,, Egli è la stessa verità nè può dar- 
si in cielo e in terra altra verità fuori di lui. „ Egli 
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solo può a*Ur creati gli uomini. „ Non gli poteva crc'd-' 
re se non perchè Io conoscessero e l'onorassero. „ Se 
voleva pur che Ìo facessero, era necessario che ma- 
nifestasse loro le sue intenzioni, che ne insegnasse la 
maniera e che parlassi. ,, Ha parlato e tutto mi fa 
cbnoscerc e m'assicura che abhia parlato. „ Sé non 
son sue le parole che gli uomini dall' incominciar del 
móndo fin qui hanno sempre" tenute come sué , quali 
«arati dùnque le sue? E se noti son sue, di chi sa-» 
ranno mai ? Dell'uomo sicuramente nò , perchè l'uom 
non arriva a saper parlar cosi, e niun interesse v'era 
per cui quest'uom si riducesse a parlar così e a infre- 
narsi per giunta il cuore con una legge. „ Sarebbe pro- 
prio contro là ragione e contro il buon senso l'im- 
maginar che non fossé vero tutto ciò che ha detto Id- 
dio. „ Sé fralle sue parole , «e fralle cose che mi pro- 
pone a credere ve ne fosse pur qualcuna non vera, 
egli avrebbe ingannati gli uomini e proseguirebbe an- 
che adesso a ingannargli e a prendersi quasi gioco di 
loro , e se per impossibil ciò fosse , egli non sarebbe 
più quel eh' è. „ E in fine poi quali andrebbono a 
esser gli uomini ingannati così? Una immensa quan-». 
tità d'uomini saggi e virtuósi che riuniti in un sol cor- 
po hanno professato sempre e professano di onorarlo 
di amarlo di servirlo di compiacerlo a costo di mor- 
tificazioni di sofierenzé di povertà di libertà di vita* 
j, Nè sarebbe cosa degna di lui l'aver permesso e se- 
guitar a permettere che fosse vissuto e vivesse tuttavia 
nell'errore e nell'equivoco un popolo quasi infinito che 
sempre riposò e riposa sulla sua parola. „ E qual è 
in ultimo questo popolo pressoché infinito ? La Chiesi 



sempre uguale nella sua dottrina , sempre uniformo a' 
se stessa , sempre santa dal momento che nacque , na- 
ta già fra il sangue e frai martiri , perpetuamente so- 
stenuta dal magistero di pastori santi , dalla divina au- 
tentica- de* miracoli. Ma nou è però da uomo lo scan- 
dagliare e intender le pose che partono dalla bocca e 
dalla mano di Dio. „ Non è necessario che io le in- 
tenda, anzi non sarebbono abbastanza degne di lui se 
io fossi buono a intenderle. La superbia medesima dell' 
uomo crederebbe di scapitar molto se fossero facili a 
intendersi, poiché l'uomo vuol potersi sempre gran* 
diosamente sollevare al di sopra di se e ama d'esser 
trovato degno di ima sfpra non sua, mentre della sua 
bene spesso vergognasi. „ E io frattanto che non ar- 
rivo a capir le cose di questa bassa terra, vorrei poi 
facilmente capir quelle del cielo? „ E potrò discre- 
derle sol perchè pon 4 le capisco ? „ Avrei forse la pre- 
tension di toccarle colle mani ? Già non sarebbe più 
allora un merito il crederle : ma , e se le vedessi an- 
phe e le toccassi , andrebbon forse in tal caso a esser 
più assicurate e: più vere? „ Njent* al^rp al di là d\ 
posi in materia di fede: ogu' altra cosa può formar 
pericolo. Cosi già suol creder presso a poco un uom 
jdi campagna frai buoi , cosi deve creder frai libri il 
teologo , fralle sue meditazioni il mistico. 

Assai più insidioso e più rovinoso , perchè meo 
conosciuto e men temuto è il difetto della speranza. 
Le sue tentazioni e i suoi disordini non sogliono in- 
sospettir mai niente, e si accolgon perciò di buona 
fede e si ritengono in cuor senza scrupolo, perchè 
)iaono bene spesso una vernice di religione e di pietà. 



Ella è già questa la più facil rete che il nemico degli 
uomini soglia tender alle anime divQte, fra le quali 
▼e ne ba purtroppo molte , che quanto men sperano 
e quanto più temono , ta^tQ maggior onore suppon- 
gono di prestare a Dio, qua sicché il Dio delle mise- 
ricordie e della consolazione non volessero dagli uo- 
mini , che la diffidenza la paura e la viltà , come se 
il mancar di speranza non fosse colpa , come se lo spe- 
rar non fosse una delle più stringenti obbligazioni dei 
cristianesimo. La moltitudine adunque de' peccati fatti, la 
dubbiezza del per4onq , l'oscurità impenetrabile dei 
giudizj di Dio , il numero defluito delie grazie , e 
delle misericordie, 1' incertezza della perseveranza fi- 
nale , il bujo della predestina zio ne .... son tutte paure 
codeste eh' entran facilmente nel cuore , e se ne imo 
possessano , e lo soverchiano , e lo empion di fiele e 
d'assenzio, e Io intristiscono, e lo indispongono ^ e lo 
rendon perno nemico e odiatore, di se medesimo. E 
frattanto l'anima cosi amareggiata e così vile non ispe- 
ra t o spera sol per obbligo e per necessità , che vuol 
poi dire spera pochissimo, e trova tossico dove do- 
vrebbe incontrai* balsamo , e manca perciò di quel de- 
lizioso fomento, che solo è buono a facilitare il ser- 
vigio di Dio , a ingentilir la croce e il martirio , a far- 
ci camminar con allegrezza e a cuor franco per le 
strade intralciate e penose della virtù , sempre penose 
cioè , e sempre difficili per chi no a ha il cuore indol- 
cito dalla speranza. E noi cristiani che professiamo la 
croce e la virtù , noi se manchiam di questa dolcez- 
za , andiamo subito a essere , come riflette l'apostolo , i 
più miserabili fra tutti gli uomini. La prima già delle 
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miserie sarebbe quella di dovei? pur sperare per obbli- 
go , ma sperar sempre per forza , e non esser buoqq 
a sperare. E allora è che non si ama neppur bene, 
perchè V amor fu sempre legato colla speranza , e per? 
che al dir dell* apostolo S. Giovanni la perfezion uYl- 
la carità di Dio ha da produrre in noi il vantaggio di 
farci andar con fiducia incontro al giudizio : e ajlora 
è che per difetto di spera nza e di consolazione si opera, 
tntto con fatica e con u-dìo , e quasi per istanchezza 
a modo di chi abbia ogni dì bisogno di difendersi 
colle braccia da un nemico assalitore : allora insomma 
è che ordioariameute si perde il coraggiq, e non si 
progredisce innanzi e si dà piuttosto indietro , e si 
cade per terra , e si pecca , t sì abbandona facilmen- 
te ogni cosa come inutile, o come al di sopra della, 
possibilità. I peccati che in prima origine derivino da 
sepraggimeato e §yj pimento, sono assai più di quel 
che possa dirsi o immaginarsi. E di che mal non è 
capace un cuore spaventato e rovesciato sulla polyere ? 
Mettiamo pur che non prevarichi e non si dia sempre 
per vinto , ma di che bene sarà mai capace questo cuore? 
E cosa farà poi aull' atto estremo del morire , quando 
i giudizj del Signore soglion mostrarsi più terribili per- 
ciò più vicini ? Bisognerà pur che il cristiano 6nchè 
vive , e finché può proveggasi di balsamo e tenga questo 
necessario capitale in riserva per quel giorno. Potrà 
forse acquistarselo sul momento allora? 

Se io poi credo di potere amar facilmente Dio 
riguardandolo , e considerandolo come una maestà ri- 
concentrata e inaccessibile che colla sola gloria e colle 
sole minaccio signoreggi sul cuor non già , ma sulla 



testa degli uomini : quasi come un despota orientale 
che si bagni volentieri di sangue, e si pasca di lagri- 
me : come un creatore indiscreto che voglia e aspet- 
ti dalle sue creature cose impossibili, o troppo diffi- 
cili ; come un padron stravagante e incontentabile il 
qual trovi sempre che ridire sulle azioni de* servi: co- 
me un creditor che insista fieramente sul suo, e lo ri- 
voglia senza discrezione e senza pietà: come un giudi- 
ce irritato e sdegnato da cui non possa aspettarsi mai 
piacevolezza e misericordia : come un sommo bene per 
le medesimo , che non abbia però da essere , nè vo- 
glia esser un bene eterno anche per me: come autor 
di un paradiso fatto solamente per lui , per gli angio- 
li, e per pochissimi uomini: in conclusione, se imma- 
gino di poterlo amar senza il funi auto } e senza il zuc- 
chero per dir così di una confidenza amichevole e di 
una facile espettativa , e se mi riduco a volergli bene 
sol perchè temo che possa farmi del male , il mio amor 
aark piuttosto soggezione che amore: al più sarà amor 
d'intelletto di persuasion di raziocinio, di cuor non 
già. E come può stare , che il cuor ami per convin- 
cimento, per forza, per paura? 

Ora dunque affin di semplicixzare e facilitar sem- 
pre meglio il possesso , e 1' esercizio di queste tre vir- 
tù fondamentali , bisogna accomodar bene le idee , e 
formarsi in capo una regola di pensar sempre uguale 
e consimile , in modo che il sistema preso , divenga 
come un'abitualità la qual signoreggi sopra qualunqu'al- 
tra affezione dell' anima, e che praticamente poi si di- 
stenda su tutte le azioni della vita. Ma è necessario, ! 
che il sistema sia semplice e dedotto da motivi, i quali 
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i quali olir esser veri, *i confacciano anche al cuore 
e lo appaghino • lo. indolciscano e lo tengan quieto. 
Il cuor già non si pasce che di dolcezza e di piace- 
re : ella è questa al dir d' un padre antico della Chie- 
sa, Tunica risorsa che,- muova V uomo e lo faccia ope- 
rar coma in ogn.' altra cosa , così pur ugualmente an- 
che nel servizio di Dio: tolgasi questo piacere e que- 
sta soddisfazione, e L'uomo manca subito dalla molla 
più necessaria al trasporto del cuore. Arte secreta e 
solita del nemico , fu sempre attossicar la speranza, e 
là carità e farle esser rincrescevoli e diffìcili , mentre 
sa ben che il cuore non potendo nutrirsi che del solo 
piacere , quando noi trovi in Dio sperando e amando, 
finalmente lo cercherà e gli parrà di trovarne assai fra 
le creature* Abbiasi! adunque questo diyin* piacere , e 
vincasi l'arte nemica con un'arte contraria, e si spe- 
ri con tutta la dilatazione del cuore quasi fino alla si- 
curezza , e si ami per voglia e per delizia. 

Assolutamente non v'è altro che possa produrre nel 
cuor dell'uomo questo riposo, questo piacere, questo 
balsamo , questa facilità , fuorché avvezzarsi per prin- 
cio e per sistema a risguardar sempre e perpetuamen- 
te Dio nel solo aspetto e nella, sola veduta dì padre: 
padre già essenzialmente buono in se medesimo , ma 
padre anche sommamente buono e amorevole rispetto 
a noi. Alle assertive del padre considerato come tale, • 
si crede sempre con quiete e con docilità, poiehè non 
si temono mai inganni dalla parte sua : dal padre spe- 
rasi facilmente ogni cosa , essendo già proprio del pa- 
dre il dar volentieri ogni cosa ai tìgli: al padre si 
vuol già naturalmente bene , perchè il cuor del padre 
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r il cuor del figlio «od due cnori analoghi , cbe (or- 
man quasi un cuor solo. Lo spirito di figiiuolanza ò 
propriamente qnel marchio per dir così, che oggi dir 
versifica la reHgion cristiana dalla giudaica di una 
voi ta , che fu legge dì sovranità e di paura intimata 
frai tuoni e i folgori : la legge nostra d' adesso è legr 
ge d'amore, di quiete, di fiducia , di libertà promul- 
gata pacificamente da un presepe , e da una crope : 
eran servi una volta gH nomini, e noi siam figli. Voi 
non siete già tornati di nuovo a ricevere anche ades- 
so , dice ai cristiani S. Paolo, lo spirito di servita e 
di timor come prima, ma lo spirito bensì d'adozion 
de figlinoli , per cui ci rivolgiam confidentemeote a 
Dio , c gli diciamo „ Padre „ : questo spirito rende 
testimonianza interiore allo spirito nostro , e ci assicura V 
che siam figli: e se siam dunque figli, eredi. E se siam 
figli di Dio , siam subito perciò anche fratelli di Ge- 
sù Cristo, e coeredi insieme con lai ; già figlio eterna 
C consostanziale del divin Padre , ma però anche fra- 
tei nostro : primogenito bens| trai fratelli , ma sempre 
fratello. E cos'altro vorrebbe di più un cristiano per 
ì sperare e per amar con facilità ? Cosa poteva far di 
meglio Iddio per ottener da noi speranza larga e amore 
volenteroso? Guardate quanta carità abbia egli dimo- 
strata e data agli nomini , grida S. Gioyanni apostolo: 
avere perfin volato che gli nomini sieno figli. Ma non 
basta : aver volato , siegue a dire , che il suo divin fi- , 
glio s 1 affratellasse con loro, «fosse fra loro il primo- 
genito ! Ma non basta neppure : aver voluto di più , 
che questo figlio divenisse anche il loro giudice ! E s\ 
» Stenterà poi tanto a vqle? bene a questo padre , e a; 
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<£W»»0. JtfknpgeuJtO.? E ci TOrr* tanta fatica ». sperar 

sul cuore e sulla pietà di questo giudica ... fratello ? 

Ma senza cercar più che. tanto , la divina ora- 
zione che Gesù Cristo insegnò e, comandò ai mistici, 
e ai non mistici, alle anime solevate e alle volgari, 
ai grandi e ai piccoli, agl'ignarantye ai dotti, ai giu- 
sti e ai peccatori, a chicchesif, il Pater, noster cioè, 
comprende mirabilmente c produce tufte quelle mol- 
isane, co^e. che abbiamo accennate fin qui. È Iddio 
medesimo adunque che non spio permette , ma espres- 
samente ingiunge agli uoininj che lo; chiamin padre, 
e eh* procedau seco colla confidenza de.' figli. £ noa 
vi è già orazione più, autorevole di questa , e non v'à 
nessuno che possa dispensarsi dal dirla; ma già il dirla solo 
conchiuderebbe poco , non v'è piuttosto nessuno che noa 
debba sempre lasciarsi animar per abito da tutt' i senti- 
menti ch'essa racchiude. Può darsene maialtra, più facije* 
più semplice, più sicura,, più comprensiva d'ogni con 
sa? Noi per invogliarne sempre; meglio le anime cri-? 
stiane, e farne lor conoscere le ricchezze, e l'utilità» 
vogliam qui spiegarne assai brevemente il significato, 
riducendo nero ogni cosa alla si» te cu azione de' pensieri 
e al pratico della vita , e tutto riferendo ali* oggetto 
che ci siam proposto , di rettificar cioè e facilitar sem* 
pre più i sentimenti del cuor,e. Lascerà fofcie d'esser 
questa orazione una sorgente di lumi e di grazie , per- 
chè troppo domestica e troppo famigliari zzata nella 
bocca degl' ignoranti e de' fanciulli ? An*i più facile , 
più semplice , più ricca appunto perchè adoperata dai 
pusilli, e dagl'innocenti. Ma è necessario però che 
ognuno di tanto in tanto , « più spesso ch*j può jprea* 



da il buon feto <T impiegare un quarto d'ora recitan- 
dola e meditandola' sutie traccie che Togliamo insinua* 
re adesso. Questa meditazion semplice e triviale , di 
cui è capace qualunque siasi persona , gioverà forse 
più e al di sopra di tant' altre che si vanno pur fa- 
cendo. Ma non basta : è necessario per giunta che 
ognun fra la giornata si formi del Pater nostcr una 
continua presenza di Dio , che bene spesso cioè rav- 
volga in cuor suo secondo le occasioni e il bisogno , 
or l'uno or l'altro de* sentimenti ivi racchiusi, che 
gli applichi , e gli distenda sui pensieri , sulle parole , 
sulle azioni , insomma che se gli faccia suoi proprj , 
e quasi se gli naturalizzi. E se gli farà veramente pro- 
prj , e gli avrà tempre ali!* ordine , e il solo Pater no- 
ster sarà la calamita che lo diriggerà in ogni cosa, e 
lo condurrà a viver di fede e lo farà esser tutto spe- 
ranza e tutto carità , sol che prenda l' abito della fre- 
quente riflessione che abbiamo detta. È facile il tro- 
vare chi ne reciti molti ammontichiando Pun sopra l'al- 
tro per dir cosi: non ò facile trovare chine reciti un 
solo analizzandolo bene e approfondandolo , molto me- 
no poi chi se ne formi una regola di pensare e di vì- 
vere. Eppur fra tanti metodi che si suggeriscono per 
tenere il cuor in pace e in briglia , per conservar la 
presenza di Dio e l'interior raccoglimento, per faci- 
litare il necessario rapporto d' ogni cosa a lui , per si- 
stemar bene il grande articolo della vigilanza cristia- 
na , non crediamo o almen non sappiamo che ve ne sia 
altro più facile , più vantaggioso , più sicuro. Allorché 
Gesù Cristo insegnò e comandò questa orazione , non 
intese già sol di farci sapere come si dovesse pregare, 
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ma come bisognasse anche pensare , e contenersi : pe- 
rò il Pater noster dev'esser guardato dai cristiani già 
come una forinola d' orazione , ma poi anche come un 
modello di sentimento e una regola di vita. Noi dare- 
mo qui adunque una breve sposizione del Pater noster 
a modo di riflessi, onde riempier sempre più il cuo- 
re , e animar la vita e le azioni di tutti que' senti- 
menti che bisognano. Darem poi anche in fine una 
compendiosa parafrasi a modo di preghiera servibile 
a recitarlo colla lentezza e collo sviluppo della medi- 
tazione. Saressimo quasi tentati a dire , the questo solo 
libercolo potrebbe per molti tener luogo d'ogni let- 
tura, d'ogni meditazion, d'ogni preghiera, d'ogni 
regola. 

Ora primieramente noi che dal sol carattere di 
padre in Dio vogliamo dedurre tutta la semplicità, e 
tutta la facilitazione delle cose che si sono motivate 
finquì , pretendiamo e domandiamo che la tempera e 
la positura del cuore di qualsivoglia cristiano che cre- 
da , che Speri , che ami , che desideri , che pensi , che 
medili , che parli , che agisca , che preghi , sia sem- 
pre quella in cui già naturalmente suol ritrovarsi il cuore 
di un piccol figlio , il quale tratti col padre , e agisca 
con lui o verso lui tutte queste cose che abbiam det- 
te. Ecco qui a un dipresso i sentimenti facili di que- 
sto figlio, ecco quali debbono esser per conseguenza 
i nostri. 

Padre nostro che sei ne' cieli,, Padre non solo 
ma padre nostro, padre più specialmente di chi lo 
riguarda come tale , e di chi lo chiama così col desi- 
derio del cuore e coli" espansioni dell'anima ...Sembra 
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quasi che V anima e il cuore per creder tutto con 
mansuetudine, per isperare e amar "con facilità non 
abbian bisogno d' altro ... La parola di padre con cui 
•vuole esser nominato lidio, racchiude da se sola una 
infinità di sentimenti ... Su quest' unica paiòla si pos- 
aon fare senza dir nulla mille dolcissimi rilievi di spe- 
ranza e di carità ... Non dice niente un piccol fan- 
ciullo attaccato al fianco di p'ath-ò amorevole , eppur 
dice ogni cosa tacendo : il suo silenzio i suoi occhj la 
sua positura i suoi atteggiamenti medesimi spirano si- 
curezza, credenza, fiducia, amore ... Ma, e chi sa- 
rebbesi aspettato mafi die uomini ribelli e sentenziali 
a morte per colpa , avessero potuto aver diritti e pre- 
tensioni , per dir cosi, su questo nome , il più tenero e 
il più espressivo di quanti ve ne abbiano , c in cielo 
c in terra ? ... Pugni di fango e di putredine , impasti 
vergognosi di peccato, salir fino al trono di Dio, e 
gridar ,, Padre ,, che non ardirebbon neppur gli an- 
gioli di chiamarlo così ! ... Ma , s' egli adunque è pa- 
dre , noi siam figli necessariamente: e se siam figli', 
si torni pur a ridire. Gesù Cristo è fratel nostro: e 
•'egli è fratello, noi siam perciò figli sempre più, 
anzi figli appunto perch' egli ha voluto divenir fratel- 
lo ... Figli adunque di grazia , di adozione , di luce , 
di carità da figli ch'eravamo un giorno di tenebre , di pec- 
cato, di collera ... Figli di Dio perchè ci creò , perchè ci 
redense a costo di sangue e morte , perchè ci fece na- 
scere nel sen della religione , perchè ci alimenta , perchè 
ci conserva, perchè ci difende da' pericoli, perchè ci 
guarda da' peccati , perchè ci ama , perchè ci pari a 
cuore a cuore , perchè ci coutornia colle sue non in- 
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terrotte ìiiisericordie , perche ci «cusd , perchè ci per- 
dona con tanta facilità , perchè ci dà ogni giorno de 4 
in i menti favorevoli per la nostra salute , perchè non 
ci ha lasciati mai cader finqul nel fuoco eterno, co- 
me pur mille volte avressimo meritato , ciocché pe* 
noi equivale ad altrettante rendenzioni, perchè ci vuol 
far fessér perpetuamente suoi , pèrche è padre somma* 
niente buono in se* medesimo , che già meriterebbe 
T intero amor de* figli anche senza tutto questo ... E noi 
farem dunque a cosi gran padre la ingiuria di viver 
Sempre timidi, e sempre sospettósi delle sue parole e 
delle sue promesse, sempre diffidenti del suo cuore e 
della sua eredità ? ... E noi praticamente immaginere- 
mo 4 che l'affare dèlia nostra salvezza eterna stia forse 
meglio nelle mani nostre che nelle sue? Nelle mani 
nostre piuttosto , che in quelle del padre , e dèi fra- 
tello ? ... E per amarlo poi cos'altro aspettiamo e vo- 
glia m di più? E cosa poteva far di meglio questo pa- 
dre per esser amato? E si troveranno figli che non 
ìo amino ? E sarò io uno di questi ? ... E il cuor per 
amarlo avrà bisogno di convincimento e di sforzo ? E 
ci avrà voluto dunque un comando , e una minaccia 
d'inferno per determinare gli uomini ad amar Dio, 
per ridurre i figli a voler bene al padre? Che amor 
vergognoso ! ... Si dica piuttosto, se il cuor lo lascia 
dire, ch'egli non è altrimenti padre, o Seppur padre, 
padre però che non ha diritto nessuno sull'aifczion 
de' figli: e quando si possa arrivare à dir tanto, si 
lasci pur d'amarlo che non importa niente ... Ma se 
al contrario egli è quel che in mille modi si fa cono- 
scer d'essere e alla ragione e al cuore, come potsiam 
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poi dispensarci dalV'amarìo? ... Ma pur io dico qual- 
che volta a me medesimo ,, essendo egli già com'è 
padre buono per essenza, è poi ugualmente padre buo- 
no anche rispetto a me? Vorrà poi esser sempre ta- 
le? „ È come nò, e perchè nò, se veggo e conosco 
che mi ha sempre dati per l'addietro e segue tuttavia 
a darmi ogni di mille contrasegni di grazia e di pre- 
dilezione ? ... Io per convincermene e per quietarmi , 
non ho da far altro che rivolger l' occhio sopra di me, 
eppoi distenderlo sopra t ani' altri uomini che sono al 
mondo: non ho che da interrogare il mio cuor me- 
desimo e star a sentire cosa mi dice : mi dirà sem- 
pre che io sono un de' primi oggetti delle misericor- 
die e de* beneficj di Dio ... Ma , i beueficj formaron 
pur sempre una sicurezza d' amore : |" amor passato 
l'amor presente, fu sempre caparra dell'amor futuro ... 
Ma , e non potrebbe anch' essere , io dico , che mi 
avesse già cancellato a quest' ora dal suo libro appun- 
to per l'abuso fatto di tante misericordie, nè volesse 
• più, forse riguardarmi e tenermi per figlio ? Sì che avreb- 
be potuto farlo , sì che mi stava ben che lo facesse : ma 
nò che non lo ha fatto ,* nò che noi farà , nò finché mi 
permette di nominarlo e chiamarlo padre, nò finché desi- 
dero d* esser figlio , nò finché il cuor mi parla così ... 
Lo spirito con cui prosieguo anch' oggi a chiamarlo 
padre a desiderar d'esser figlio, è uno spirito che non 
può derivar se no» da lui: egli noi dà mai ai figli 
riggettati per demerito ... Finché me lo dà , è padre , 
finché -io lo sento son figlio , finché desidero d' esser 
figlio son figlio sicuramente ... Ma , desidererò poi sem- 
pre d'esserlo? Lo sarò sempre? Lo sarò se vorrò: e 



intanto son obbligalo a sperare ancor questo , propria- 
mente come son obbligato a sperare k H paradiso , fossi 
ben anche il peggior degli uomini ... Dunque in tutta 
la vita , in tutto il decorso della giornata e delle azioni 
terrò perpetuamente gli ocelli rivolti verso questo pa- 
dre, e lo riguarderò come il miglior de* padri e co- 
me tutto mio quasiché non vi fosse altro figlio al mon- 
do | e immaginerò d'averlo sempre meco al fianco, 'e 
gli crederò, e mi fiderò di lui, e lo amerò, e mi 
guarderò ben dal disgustarlo , e cercherò sempre di 
compiacerlo ... In ogni umana vicenda, in ogni anda- 
mento delle cose mie qualunque possa essere mai , 
fralle inquietudini fragli urti fralle tempeste , fralle 
tentazioni frai pericoli, frai pensieri fralle parole, in 
mezzo al mondo in mezzo al cuore in mezzo a tutto 
troverò sempre il padre ... Ardirò di trovar il padre 
frai miei peccati medesimi, anzi più specialmente fra 
questi ... Griderò padre anche fralle angustie della mor- 
te , e l'ultima parola che voglio dir morendo , ha da 
esser „ Padre „ Dio circondato da luce inaccessibile, 
ma padre: creator, ma padre: sovrano immortale di 
lotti secoli, ma padre: giudice de' vivi e de' morti, 
ma padre: padre mille volte offeso, ma sempre padre: 
padre de* figli innocenti , ma padre ancor de prodi- 
ghi, padre de' prodighi qualche cosa più che degV 
innocenti. 

Sia santificato il nome tuo ... Dunque io non deb- 
bo esser mai niente desideroso e voglioso della gloria 
mia, nè rammaricarmi se qualche volta la perdo, nè 
sentir compiacenza se la guadagno : anzi piuttosto deb- 
bo trascurarla sempre e non volerla ... Debbo voler 



loto e debbo cercar quella di t5ìo 9 seni p ré la Aurt ; 
interamente la sua , nelle più. piccole cose la sua ... L'uoiri 
di fango e di corruzione merita ben tutt'altro ebe glo- 
ria : è iO già bo da figurarmi Sempre d'esser fragli uo- 
mini il peggior fango e la peggior corruzióne ebe possa 
darsi ;.. Solamente a Dio cb'è la stessa giustizia e là 
stessa verità , solamentè a lui è dovuto ogni onore in 
cielo e Interra ... Egli ba creata già ogiii cosa* perse 
medesimo i io non fui creato che per lui e per la sua 
gloria ... Se qualche volta perciò desidero lamia, so- 
no subito la più disordinata frali e creature : ogni por- 
zion di gloria ebe cerco per ode , è un rapimento ebe 
faccio a lui ... Sia dunque santificato in eterno il no- 
me suo , il suo nome solamente e nient' altro : ma il 
prim onoré lo ritragga sempre da me, e da quésto mio 
cuore fatto per lui ... Sia sempre cuore ebe con fermezza 
di fede si arrenda a tutte le sue parole : sia cuor cbé 
si fidi interamente di lui: sia cuor ebe lo ami al di 
sopra d'ogni cosa ... A lui dunque per debito e per 
Amore , alla sua gloria soltanto è al suo beneplacito 
ho dà riferir sempre non questo cuor solo, ma tatié 
le azioni più indifferenti della vita , e tutte rivolgerle 
al di lui ossequio , « tutte farle espressamente a di lui 
onore e nel nome di Gesù Cristo: ècco à buon conto 
la santificazione e là gloria ebe vuol ritrarre dame M 
Ma non basta: s'egli è padre, èè io son figlio, se 
.Veramente lo amo, debbo sentir sempre allegrezza della 
sua gloria in cielo , e sempre interessarmi di tutte le 
. sue convenienze in terra ... Non può darsi amicizia ebe 
noa desideri e non voglia e non cerchi le soddisfazio- 
ni dell' amico ; ci ba da poter dar figliolanza indille- 



rente sull'onor del padre? ... Amerà forse degnamenté 
Dio colui che si restrigne solo a chiedere e voler il 
paradiso come un guadagno tutto suo, e nien feltro? 
Lo amerà un Cristian freddo e ghiacciato, che non sa- 
rebbe buono a muovere un passo a scomodarsi d'un 
danajo , a impiegar una parola , a volgere una man 
sossopra per impedir un disordine, per ri/parmiar un, 
peccato, per promovere una virtù, per accreditare e 
fomentar la pietà? Sarà figlio colui che saprebbe ve- 
der senza scomporsi niente , andar quaggiù in terra 
a fascio e a soqquadro, se fosse possìbile, tutti gl'in- 
teressi di Dio? Sarà figlio un tale a cui non importa 
niente di riscontrar nel mondo tanti uomini che non 
conoscono, tant' altri peggiori che conoscono ma dis- 
prezzano questo padre di tutti? ... E chi è in ultimo 
che in genere di sentimento e d'impegno figliale non 
possa pur qualche cosa? Quand'anche non ai potesse 
nulla coH'efficacìa delle opere , si potrà sempre assais*- 
simo colla umiltà della orazione, coll'ampiezza poi del 
desiderio si potrà tutto. Ma quel non cercar mai nien- 
te Tonor di Dio! Quel non desiderarlo neanche! Quel 
non saperlo chieder neppure quando si lecita il Pater! ... 
Segno dunque e carattere, anzi necessaria conseguen- 
za del nostro amor verso Dio ha da essere il desi- 
derar vivamente che sia dilatata anche quaggiù in 
Urrà la sua gloria, che sia conosciuto sempre meglio 
il suo santo nome, che sieno spanniate le sue offese, 
che vadano a esser suoi tutt'i cuori degli uomini ... Dun- 
que non mi ho da contentar di servirlo e di piacer- 
gli* unica mente io, come se foss'io il solo figlio al mon- 
do: ho da cercar anche, ho da desiderar almeno che 
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lo servano e che gli piaccia ] tutti: se non altro, ho 

da pregarlo incessantemente a voler colla sua miseri- 
cordia dispor quaggiù le cose in maniera, che come 
tutti son veramente suoi figli, tutti sieno anche suoi 
adoratori e suoi servi ... Se noi faccio, egli sarà già 
padre nè più nè meno perchè non, ha nessun bisogno 
de' figli , perchè sa glorificarsi da se medesimo senza 
di loro : ma io sarò sempre per altro un figlio di cat- 
tiva tempera anzi ncppur figlio, perchè non desidero 
l'onor del padre , perchè noi chieggo , perchè non me 
ne curo ... Dunque fra la vita e Irai vai j incontri della 
giornata , non solamente- cercherò di piacere a Dio in 
ogni cosa , non sol mi guarderò ben dal dispiacergli , 
ma studierò anche , desidererò , pregherò , mi adoprerò 
alle occorrenze che lo amino e l'onorino anche gli al- 
tri, che non l'offenda nessuno in tutti modi a me pos- 
sibili ... Mettiam pure che io non possa molto : ma se 
avrò cuor se avrò amore se avrò zelo potrò sempre 
qualche cosa ogni dì : potrò pur dir sempre delle buo- 
ne parole all'occasioni, potrò ammonir potrò correg- 
gere, potrò resistere in faccia a chi insulta Dio, potrò 
raccomandar la pietà : potrò non sol ma dovrò sempre 
col contegno della vita e colla tacita insinuazion dell' 
esempio diffondere , come dice l'apostolo , il buon odore 
di Gesù Cristo in ogni luogo Semi avvezzerò a ri- 
guardar Dio come padre, farò tutte queste cose con 
naturalezza e con facilità, come se proprio si trattasse 
del mio padre terreno. E chi è mai quel figlio quag- 
giù , che abbia bisogno di comando di sforzo di ri- 
soluzione per riputar suoi tutti gl'interessi del padre, 
per compiacersi delle sue compiacenze , per offendersi 
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delle lue offese? ... Lo fa già naturalmente da se per- 
chè lo àma : se non lo ama noi fa , se noi fa non lo 

.. i . ... 

ama. 

4 

Venga il regno tuo „ Questo padre non solamen- 
te è buono in se medesimo per natura e per essenza , 
ma yuoI propriamente esser buono per generosità an- 
che risguardo a noi ... Egli è disposto per cuore a dar 
ogni cosa, anzi tutto se stesso ai figli: egli medesimo 
vuol divenir finalmente la lor mercede e la loro bea- 
titudine r egli non può aver creati e redenti gli uomi- 
ni , che per fargli esser eternamente suoi se vogliort 
esserlo ... CHI domandargli dunque il suo régno forse 
torniamo a dirgli ancor qui un'altra volta , che pren- 
da a farla da sovrano possessor del cuor nostro e del 
cuore di tutti': ma sicuramente però gli domandiamo che 
ci dia morendo il paradiso ... E col domandar questo 
non domandiam già forse a qualche straniero il dono 
di una eredità che non ci appartenga niente: in ulti- 
mo siam figli' che la domandiamo al padre , al miglior 
de' padri, a un padre che ; già vuol darcela a solo prez- 
zo d'amore , a un padre che ci comanda di desiderar- 
la e volerla ... Ma se io' però non desidero questa ere- 
dità , se voglio forse tener questo paradiso in riserva 
per quando al più tardi possibile dovrò pur una volta 
sloggiar di quà e morire: se prenderci volentieri a 
patto di vivere eternamente quaggiù senza tant' altro 
i paradiso , se lo voglio solo , come già lo vuole una gran 
parte di cristiani, in quanto che non vorrei l'inferno , 
o non amo niente o non amo bene , perchè ama sem- 
pre male chi non trova desiderabile e non desidera il 
possesso e il godimento d'una cosa riconosciuta degna 
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d'amore ,.. E $e non amo bene e ie amo piuttosto ma- 
le , basterà poi aver domandato mille volte il paradiso 
|>er ottenerlo ? Non importerà dunque desiderarlo nep- 
pure ? Ma desiderandolo poi e chiedendolo l'avrò? 
A buon conto son obbligato non solo a desiderarlo e 
cbiederlo , ma a sperarlo ancbe moltissimo : pecco gra- 
vemente se non lo spero, avessi ben, anche sull'anima 
tutt'i peccati possibili del moudo : intantp egli è cer- 
to che se non lo spero non lo avrò assolutissimamen- 
te... Ma con tutta la mia speranza l'avrò poi ? Già bi- 
sogna che io mi contenti sol di sperarlo : sperarlo ben- 
sì quasi fino alla sicurezza, ma sicurezza nò, perchè 
Iddio non vuol darmela, perchè non istà ben che io 
1' abbia. Se fossi sicuro del par adisa e potessi come 
tenermelo in pugno, già non avrei più il merito della 
confidenza e della espettazion figliale, di cui si com- 
piace tanto Iddio, e niun sforzo farei più, e non sa- 
prei dar un passo, e non sarei buono a volgere una 
man sossopra per guadagnarmelo, e vivrei nella iner- 
zia , e peccherei a cuor franco, e abuserei perfino 
della mia certezza , e il paradiso poi mi si darebbe in 
regalo e non in vendita , per fortuna e non per me- 
rito: e non sarebbe più. vero che il regno de' cieli al 
dir di Qesù Cristo soffrisse violenza e che bisognasse 
perciò rapirlo e conquistarlo a modo quasi di assalto 
e di ladroneccio ... Ma, e con tutta questa faticosa 
speranza in ultimo poi l'avrò ? Ma si che l'avrò senza 
dubbio se lo desidererò se lo vorrò se lo spererò be- 
ne : e già spererò sempre bene , se non avrò mai la 
pretensione di combinar questo paradiso col peccato , 
le delizie eterne poi piaceri mortali di questa vita ... E 

/ 
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perchè dunque tanti non l'ottengono, eppur lo desf, 
dei-ano eppur lo chieggono, eppur lo sperano eppur 
aon figli come me? Perxljè sperano male, perchè vi- 
voo peggio, perchè non la fanno da figli, perchè non 
vogliono scomodarsi e violentarsi niente, perchè aspet- 
tano il paradiso quasi pome una eredità facile , la qual 
pon costi altro di più , se non che vada solamente a 
morir qualcuno ... Ma , son poi molti o pochi frai cri- 
stiani quegli che si salvano? Ebbero la stessa curio- 
sità un giorno gli apostoli e ne interrogarono Gesù 
Cristo „ Sformatevi , rispose , di entrar per la porta 
angusta „ e non diss' altro ... Ma come io già son nel 
numero de' mojti phiaraati, sarò pei anche nel nume- 
ro de' pochi eletti ? E se noi fossi ? Non vogliate af- 
fannarvi niente di questo dubbio , dice il principe do* 
gli apostoli: badate a far divenir certa colle.opere baio- 
ne la vostra vocazione e la vostra elezione, e non cer- 
cate altro ... Ma a voler cercar anche : pochi già sou 
poloro, che credono pbe sperano che amano, che de- 
aideran Dio che temon di perderlo: ed ecco precisa- 
mente i pochi eletti de* quali parla Gesù Cristo. So 
io faccia tutto questo il meglio che posso , ho gjà su- 
bito un titolo per isperare , anzi per accertarmi d'esser 
del loro numero ... Ma , ha forse qualche obbligo Id- 
dio di darmi il paradiso ? So ch'egli non può inai es- 
ser obbligato a nulla se non in forza delle sue pro- 
messe : so che mille volte promise di darlo a chi de- 
gnamente spera: so che spero: so coli' apostolo senza, 
cercar altro, che noi sia m salvi per mezzo della spe-f 
rama, e che questa speranza non confuse mai nessun 
co ... Ma noi dpye trovasi ma; in terra un amipo il 



qua! non ti tengs sicuro di una qualche buona grazia 
dalla parte dell'altro amico, sol perchè egli none ri- 
gorosamente tenuto a usarla? Dove un figlio il qual 
non aspetti tutta quanta l'eredita del padre, sol per» 
chè conosce e sa eh' egli non è veramente obbligato 
per dovere a lasciargliela tutta ? ... Se io guarderò sem- 
pre Dio come padre, nudrk sempre ben per me al 
dire che il mio destino eterno e il mio paradiso sono 
in man del padre, e in quali altre mani migliori?,.. 
E non dovrò dùnque temer niente? Si qualche co- 
sa , ma sol quanto basta per non presumer mai e per 
guardarmi sempre dal peccare : sì , ma come deve te- 
mere un figlio, e non già come suol temere un servo 
e un suddito: sì , ma in ^maniera peraltro che la spe- 
ranza stia sempre al di sopra e prevalga e la faccia 
in cuor 'da' padrona: sì per finirla, ma con un timore 
che Vada a esser principio di sapienza e non di sco- 
raggimelo, con un timor che nasca dal solo amore 
e dal desiderio di possedere una volta e goder Dio , 
con un timore che faccia strada a sperar sempre me- 
glio ... Finché temo così , può ben sembrar che io 
tema molto-, ma in fondo però del cuore temo pochis- 
simo , e questo pochissimo lo temo senza inquietudine: 
anzi maggiormente spero, appunto perchè temo ... Ma 
poi a ricalcar la cosa medesima colle parole dell'apo- 
stolo S. Giovanni, debbo interrogar me stesso e dire 
„ amo o non amo il padre? Se non lo amo, va ben 
che io tema sempre col timor inquieto de* servi: ma 
se lo amo , questo timor non è per me , giacché la 
perfetta carità lo esclude affatto , giacché questo tal 
timore è sempre un timor di pena , giacché chi teme 
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così non ama peritamente ... E quando sarà dunque 
clie il mio timor abbia i negri caratteri d'una paura 
tutta servile e ragionevolmente affannosa? Allora sol 
quando non curerò non desidererò non domanderò non 
ispererò più il paradiso, quando non saprò più ebo 
farne : o quando non temerò più niente di non con- 
seguirlo e mei terrò in pugno come una cosa ebe Id- 
dio debba dar per giustizia a tutti gli uomini : o quan- 
do lo presumerò e lo vorrò a guisa forse di un mi- 
racolo ebe non mi costi nulla ... Ma fioquì a buoni 
conti lo spero e noi presumo: spero come la religioni 
m'insegna ebe debbo sperare: spero già sul fondamen- 
to stabile dei meriti di Gesù Cristo sempre assiso al-< 
la destra del Padre e sempre vivo a interpellar per 
me col divin sangue nelle mani: ma spero anche qual- 
che cosa sull'appoggio della mia speranza medesimai 
spero cioè perchè sento conosco e m' accorgo di spe- 
rare : spero in somma perchè spero ... E finalmente il 
Dio di tutta la consolazione il padre delle misericor- 
die , che m'infonde sul) anima questo desiderio suo 
questa dolcissima lusinga: mi farebbe forse sperar gra- 
zia e misericordia se non volesse usarmela ? Permet- 
terebbe che io desideraci .e aspettassi d' esser suo e 
temessi tanto di non esser suo , se non avesse poi da 
esser eternamente mio? ... Egli promise corona a chi 
spera : chi spera dunque è sicuro ... Ma , spererò poi 
sempre? Debbo sperar, che spererò sempre. 

Sia fatta la Volontà tua come in cielo così in ter- 
ra ... Ecco i veri e i soli, ma non ben conosciuti ca- 
ratteri dell'amor d'un figlio verso il padre: venerar 
senza esame e senza replica le sue intenzioni « le sue 
Tom. III. 3 



misure , trovarle buone e crederle tali anche allora 
quando fanno comparsa di nou buone o di difficili, 
sottomettersi anche allora quando son rincrescevoli e 
disgustose ... Son misure del padre e basta così , sola- 
mente così possiamo esser veri Ggli di Dio e non in 
altra maniera ... Figlio indolente e disamorato colui che 
pretende di governarsi a modo suo , che vuol farla da 
padrone in casa , che trova sempre che dire sulle dì- 
sposizioni paterue ... Io se voglio pur esser figlio do-» 
cile , e se amo di star in pace con me medesimo e 
risparmiarmi una infinità di dispiaceri , debbo onnina- 
mente per sistema e per abito avvezzarmi a legger 
sempre e a riscontrar la volontà del mio padre celeste 
in tutte le più piccole cose che risguardano o l'anda- 
mento del mondo o la particolar condotta mia , e in 
tutti quanti i mali di pena o di esercizio che io soffra 
e che altri soffrano ... A me sembra talvolta che le 
cose di quaggiù non vadan bene , sol perchè non van- 
no a modo mio : veggo e trovo da perlutto e fuori di 
me e intorno a me un bujo di cose che non capisco, 
una immensità di sconcerti e di disordi ui, che non mi 
piacciono che mi tentano che m' indispongono. Nella 
intenzion di Dio che gli vuole oppur che gli lascia cor- 
rere , o non son mali in nessuna maniera , o son beni 
che appariscon mali al sol giudizio stravolto degli uo- 
mini, o son mali donde la sua giustizia ricava soddi- 
sfazione o la sua bontà guadagna onore, scuzachève* 
run possa mai domandargli ragion del come e del per- 
chè ... In ultimo poi son tutte cose lavorate e scritte 
in cielo , e in cielo non posson lavorarsi e scriversi che 
cose buone; perchè sieno tali è necessario forse elio 



vadan sempre di concerto colle mie idee di fango e 
carne ? ... E non sarebbe già che io avessi qualche vol- 
ta la pretensioni di riversare e capovolgere questa do- 
manda e dir presso a poco così „ Sia fatta in cielo la 
volontà mia propria in terra ? „ Son tribolato son ma- 
lato son tentato son perseguitato sono afìlitto sono infe- 
lice son povero: è finalmente Iddio che mi fa esser 
tutto questo, è l'amico è il padre che vuol così: se 
il cuor d'un figlio ha bisogno di qualcb'altra cosa di 
più per tranquillizzarsi e soffrir volentieri , già non è 
più cuore da figlio „ Padre, io debbo avvezzarmi a 
dir perpetuamente in ogn'incontro colle divine parole 
di Gesù Cristo, padre non come voglio io, ma come 
volete voi „ ... Un padre in terra trovasi d'aver un figlio 
indocile piegato al male: lo lascia però quietamente 
vivere a modo suo senza correggerlo mai e senza ca- 
stigarlo : qualch' altro padre ha un figlio ugualmente 
inclinato a traviare , ma lo riguarda lo infrena e lo 
punisce: di questi due padri chi è colui che la faccia 
meglio da padre? E di questi due figli qual si direb- 
be mai che fosse veramente figlio? Mei dice l'aposto- 
lo S. Paolo con quelle sue parole ,, Iddio la fa da pa- 
dre con noi : ma qual è mai in terra quel figlio che 
non soggiaccia alla disciplina e alla punizion àel pa- 
dre? Se voi siete fuori di questa punizione e di que- 
sta disciplina, voi siete dunque adulteri e non figli,,... 
Paragone poi che mortifica ma che dice ogni cosa : 
un giovane tutto fuoco e tutto alterigia camminando 
per istrada sente darsi improvvisamente un colpo di- 
sgustoso dietro il capo: s'incollerisce , mette subito ma- 
ni all'armi, si rivolge e vede che il colpo fu scherzo 



amorevole di donna benvoluta: a questa sola vista si 
ricompone su! momento, si quieta, si rallegra, guarda 
l'offesa rome un favore. E perchè ancor noi appena 
colpiti non ci avvezziamo a portar subito l'occhio sul- 
la mano amorevole del padre, donde partì il colpo 
ugualmente amorevole? ... Perchè non ho da dir sem- 
pre anch'io colle parole di Gesù Cristo là nel Getse- 
mani Ricuserò forse di bevcre quel calice che mi 
det'e il padre? E non accade Insinuarsi e pascersi 
colle idee d'altra diversa perfezione 0 aspirare a san- 
tità più grande: la santità sta qui ... Avvisalo Gesù 
Cristo un giorno , esservi al di fuori ia sua madi e e 
i suoi fratelli consobrini che lo aspettavano per parlar 
seco „ e chi è, rispose, mia madre , e chi sono i miei 
fratelli? Io non riconosco per tali, se non coloro che 
fan la volontà del mio Padre celeste , ? E altrove dice 
per entrar nel regno de' cieli non basta gridar a 
Dio : Signore , Signore : egli è già tale senzaehè se 
gli dica e ognun fa presto a dirglielo: ciò che più im- 
porta , è adorar con sommersione e adempier con pron- 
tezza la sua santa volontà „ ... E ehi è dunque colui che 
faccia degnamente tutto questo ? Forse chi la soffre e 
ci si accomoda per tristezza e per necessità, e allora 
sol quando non può sottrarsenc e fuggire? Così la fan- 
no anche gli uomini peccatori , così la fan perfino i 
demonj: così già soglion far quella de* padroni i mcr- 
cenarj e i servi, non quella del padre i figli: i figli 
per amore e per sola voglia di piacere al padre ... 
Ma , affinchè siegua dunque nel mondo e intorno a 
me tutto quello che ha disposto il sovrano padron de- 
gli uomini, v' è necessità forse, io dico, che mi ci 
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adatti volentieri e che glie ne accordi per dir così li- 
cenza ? V è bisogno che io lo preghi a far quel che 
già vuol fare e che farà ad ogni modo , o io lo pre- 
ghi o non lo preghi ? Non seguirebbe forse altrettan- 
to , ancorché io ricusassi d* adattarmi e soffrire ? Sì , 
ma egli vuol che io abbia il merito della cooperazio- 
ne e del gradimento figliale , che se non m'adattassi y 
non avrei: vuol che io conformi interamente la vo- 
lontà mia alla sua , proprio come se la sua dipendesse 
dalla mia: vuol insomma conoscer di qui se lo amo: 
l'amor stette sempre nella uguaglianza e nella combi- 
nazion de' sentimenti: tolta questa, non v'è più amo- 
re ... Ora se fosse possibile ch'egli avesse bisogno qual- 
che volta del mio consentimento , dovrei sempre dau> 
glielo senza discussione e senza replica : se fosse mai 
ch'egli mettesse a scelta mia fra due diverse cose una, 
ma insiem peraltro mi facesse intendere che a lui pia- 
cerebbe più questa che quella, io sebbene arbitro do- 
vrei esser sempre al caso di sceglier la sua mille volto 
piuttosto che la mia ... Scegliendo la mia , scelgo sem- 
pre male, e scelgo ciò che posso aver scritto io me- 
desimo ne' miei libri in terra : scegliendo la sua , va- 
do al sicuro e scelgo ciò che il suo deto infallibile 
scrisse già abeterno ne' suoi libri in cielo ... Questi 
miei riflessi sou giustissimi , ma ve ne ha però un al- 
tro più giusto più vero , e insiem più mortificante : 
quando io chieggo che sia fatta la volontà del Padre , 
di qual volontà priucipalmente mi ho da intendere? 
Me lo dice l'apostolo „ Volontà di Dio è la santifica- 
zion vostra ... Se non adempio questa , se non pro- 
curo almcn d' adempierla , se non aon dunque santo 



33 

se non cerco almen d'esserlo , il rimanente non serve, 
Ja preghiera non so quanto possa esser utile ... Prr 
dir bene e per couchiuder meglio io debbo dir sem- 
pre Padre , voglio esser santo giacché è intenzion 
vostra che lo sia : e voglio esserlo non per quel verso 
che accomoda a me , ma per quel verso e per quella 
strada che piace a voi „ . 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano ... Egli è 
propriamente questo il linguaggio solito e originale d'un 
figlio „ padre , datemi del pane,,. Noi figli in terra 
domandiamo altrettanto con queste parole al padre che 
risiede in ciclo: e lo domandiamo a un padre che sol 
può darcelo , che vuol darcelo , a un padre il qual 
meglio di noi vede e sa che ne abbiam bisogno ... Ma 
sou però due i pani jche gli doruandiam con questa 
preghiera, il pan cioè di cui si alimenta e vive lo spi- 
rito , e quello di cui ha necessità il corpo per soste- 
nersi e reggere ... Allorché il tentatore là nel deserto 
esibì delle pietre a Gesù Cristo, perchè le convertisse 
in pane ,, l'uomo , sentì rispondersi, non vive già del 
solo pan che mangia , ma d'ogu'allra cosa che proce- 
da e parta dalla bocca di Dio,,. Quest'ultimo adun- 
que è il vero pane di cui debbo sempre aver fame e 
prender interesse, il pane incoi ruttibil cioè della gra- 
zia , l'alimento nutritivo della carità, quel pane insom- 
ma di cui intese Gesù Cristo , allorché disse, „ Io sono 
il pane della vita che discese dal cielo fragli uomini : 
chiunque mangierà di questo pane vivrà in eterno,,. 
L'altro di cui frattanto vive questa carne in terra , po- 
co importa e poco serve a chi nacque non per vivere 
ma per morire ... E all' oggetto poi di meritarmi il 
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pane clic unicamente importa , non ho da far altro di 
più che desiderarlo volerlo e chiederlo con fiducia con 
insistenza con premura. „ Se talun fra voi, dice Gesù. 
Cristo, abbisognando di pane vada a trovar perciò 
sull'ora anche indebita della mezzanotte l'amico che 
dorme, è credìbil forse che questo amico non «'alzi 
di letto e non glie ne dia? „ Figli, prosiegoe, voi ave- 
te un padre in cielo: e chi è mai quel padre anche 
in terra, a cui bastasse l'animo ó\ dar una pietra un 
serpente uno scorpione a figlio il qual gli domandasse 
un pane un pesce un novo? E se voi altri adunque 
non ostante che siate cosi cattivi , pur nondimeno sa- 
pete dar tutto quel che avete ai figli , il vostro padre 
celeste non saprà dare , non vorrà forse dar lo spirito 
buono a coloro che glie lo domandano? ... Ed ecco 
perciò il pane che io domanderò ogni giorno con im- 
portunità nel deserto di questa vita „ Padre , io gri- 
derò sempre a Dio mostrandogli il cuore, padre io 
non vi tento già, ma vi supplico che vogliate conver- 
tire in pane questo cuor di pietra ... Io fralla mezza- 
notte d'ogni angustia e d'ogni necessità mi rivolgerò 
a Gesù Cristo , ch'è il vero amico vangelico e il solo 
pane, e gli dirò confidentemente „ datemi del pane, 
ma sia quello che recaste giù dal cielo voi, sia il pan 
degli angioli ... Che se avrò poi bisogno anche del pan 
degli uomini necessario al corpo , sorgerò e anderò dal 
padre come il figlio prodigo e gli domanderò ancor 
questo, ma senza pretensione senza importunità e sen- 
za sollecitudine ... Sarò contento che mei dia o non 
mei dia: mei darà non mei darà come gli piace me- 
glio: mei darà forse più facilmente e più presto se 
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non me ne prenderò grande affanno , se m'asterrò per- 
fino dal domandarglielo sulla persuasione che mei darà 
ne più nò meno , come già suol darlo ogni di secon- 
do T espressioni sue, ai giumenti ai corvi ai passeri 
che non gli domandali nulla : in ultimo poi al dir di 
Gesù. Cristo, io son qualche cosa meglio di molli pas- 
seri radunati insieme , son figlio ... E avendo pur bi- 
sogno di questo pan di terra o per me o per coloro 
che dipendono da me , sta bene che io chicgga sol coli' 
apostolo vitto e vestito senza cercar altro di più: sta 
ben che io chiegga col figlio prodigo il solo pan de* 
mcrccnarj senza invidiar mai chi abbonda in casa di 
pau migliore: sta ben per finirla che io domandi col . 
Vangelo quella razion sola, diciameosì, che può con- 
venire al giorno d'oggi : all'iudimani ho da lasciar pen- 
sare a Dio perchè debbo fidarmi , perchè posso quie- ' 
tamente fidarmene e riposare ... Questo è il conteguo 
che deve e suol tener quaggiù in terra un figlio buo- 
no col padre buono: questo è propriamente quel che 
debbo moltoppiù tener io in tutto l'andamento della 
vita e fralle vicende della necessita: il figlio desidera 
principalmente la grazia e la benevolenza del padre: 
desidera già anche il resto , ma o non suol chieder- 
lo perchè sa d'aver che far con un padre il qual ci 
pensa da se , o chiede sol ciò che gli, va a esser ne- 
cessario sul momento , c lascia poi di tutto 1' avveni- 
re ogni sollecitudine a lui. JVon vogliate prendervi 
tanto pensiero , dice Gesù Cristo , del cibo e delle ve- 
sti : badate a metter in sicuro il regno di Dio e la 
sua giustizia : quanto al rimanente fidatevi e riposate 
«ul cuor del padre , che sa e vede il vostro bisogno e 
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che vcl darà . Ma , e se lasciasse poi anche di dar- 
velo ? E se trovasse meglio per voi il farvi esser po- 
vero e necessitoso perfin del pane? E se non volesse 
provvedervi e soccorrervi, cosa finalmente importa? 
Cosa importa a un seguace di Gesù Cristo, ch'essen- 
do già la stessa ricchezza , volle nondimeno farsi po- 
vero per noi ? Che bisogno v 1 è di tanto cibo per chi 
deve già morire in tult' i modi o ben pasciuto o mal 
pasciuto ? ... Diciamogli sempre adunque „ Padre, da- 
te dei pane a quest'anima: date per giunta del pane 
anche al corpo , se volete darmelo , se mi torna conto 
d' averlo „ . 

Riinetti a noi i nostri debiti come noi gli rimet- 
tiamo ai nostri debitori ... Io ho già purtroppo la mor- 
tiGcazion di conoscere e di sapere che tengo con Dio una 
immensità di debili gravissimi per offese fattegli , e 
me ne addoloro : ma in ultimo poi non son già debili 
che abbia forse il servo col padrone, il reo col giu- 
dice, il povero con un creditor duro e inesorabile: 
sono debiti che ha il figlio col proprio padre : e die- 
tro a questo dilicato riflesso potrò poi aver tanta pau- 
ra che non me gli condoni ? ... Non ho già da dir 
più come gli uomini d'una volta ,, O sovrano re del- 
la glof ia e della maestà , io vi ho offeso „ Non deb- 
bo far altro adesso , che gridar col figlio prodigo : 
Padre , ho peccato contro il cielo , e couiro voi „ ... Se 
ho intimo dispiacere adunque d' aver peccato , se non 
voglio peccar mai più, son certo che questo padre, 
e questo ciel mi perdoneranno. Se avrò pianto di cuo- 
re , le mie lagrime e non se ne offendano i buoni 

che avrebbon torto .... queste lagrime riusciranno più 
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dolci , e più consolanti per me , che per loro la inno^ 
cenza medesima. E come nò , se lagrime di questa 
sorta sono state capaci di portare perGn V allegrezza 
fragli Angioli, ciocché non son buone a far novanta- 
nove anime , le quali non abbiano avuto mai bisogno 
di piangere ? ... E in fine poi cosa son mai qoe' tanti 
peccati che ho commessi , se si pongano di riscontro 
al cuor di Dio considerato come padre? Cosa sono, se 
si confrontino coi meriti di quel divin Figlio che se 
gli prese tutti sopra di se ? „ Voi dovete badar bene 
di non peccare , dice 1' apostolo S. Giovanni , ma pec- 
cando poi , ricordatevi che alla destra del Padre eter- 
no siede Cristo avvocato vostro sempre pronto ad in- 
terpellare per voi ,, ... E già io mi trovo d* aver gittate 
tutte le mie colpe nel mar senza limiti del suo divin 
sangue: e se ne avessi commesse ancor di più t ne 
avrei gittate di più ... Ciò che indolcisce il cuore e 
lo riempie di gaudio c lo assicura, non è già la inno- 
cenza , è la carità... Ho d'arrivar perfino a trar mo- 
tivo e argomento di amore dai miei peccati medesimi, 
e mettere a profitto di paradiso queste merci d'infer- 
no. E chi è , domandò una volta Gesù Cristo a un fa- 
riseo , chi è colui che sappia, e possa , e debba amare 
di più? Chi ebbe bisogno di perdono , o chi non 
l'ebbe ? Chi l'ebbe , rispose il fariseo , e sentì replicarsi 
che aveva risposto bene. „ Padre , sembrami di pote- 
re e dover dire , Padre, se fossi giusto, se fossi buo- 
no, se non fossi quel peccalor che sono, non mi fa- 
rebbe poi tanta impressione e Unta meraviglia la vo- 
stra bontà: parrebbemi in tal caso d'aver nen titolo 
e men debito d' amarvi „ ... Or dunque io ho da badar 
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a sperare e amar sempre meglio appunto perchè noli 
amai : ho già da seguitar a piangere per amore i pec- 
cati fatti, ma per amore, io dico, e senza inquietu- 
dine: del resto poi debbo pacificamente credere e ras- 
sicurarmi , che Iddio me gli abbia già perdonati, an- 
zi che gli abbia a modo di dire scordati, perchè è pa- 
dre, perchè è buono, perchè me l'ha promesso, per- 
chè vuol che io me ne persuada e mi fidi, e mi quie- 
ti , perchè non può farsi peggior ingiuria a un padre, 
quanto coir immaginar durezza e stento nel di lui cuore 
temperato a pietà ... E se io debbo più degli altri, 
amar per gratitudine questo padre che vuol pur esser 
amato, come potrò amarlo bene, se credo d'amarlo 
inutilmente , se mi fa paura la sua collera , se non mi 
riprometto della sua misericordia? ...Eppur nondime- 
no questi riflessi non mi quietano abbastanza , eppur 
tante volte dico fra me medesimo. ,, Chi vuol sapere se Id- 
dio m'abbia poi perdonati veramente i peccati fatti? 
Ma già io non posso pretender sicurezza e rivelazione, 
neppur qui , come non posso pretenderla e volerla ri- 
sguardo al paradiso. Mi ho da contentar di sperare il 
perdono su questi giustissimi riflessi, eppoi ho da dir 
fra me e me : ,, spero il perdono ? E Iddio finalmen- 
te che me lo fa sperare: dunque me lo ha dato, dun- 
que vuol darmelo, dunque mei darà, dunque son si- 
curo,, ... Ma voglio ciò non ostante qualche maggior si- 
curezza ? Eccola : se dagli ultimi peccati fatti è tra- 
scorso qualche tempo notabile senzacchè io ne abbia 
fatti più , se sento dentro di me una risoluzione e una 
forza che mi allontani dal farne altri , egli è questo 
un contrassegno cerio del perdono ottenuto. Iddio non 
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infeuderebbe tanta grazia in un cuor nemico , a edi 
non avesse voluto accurdare questo perdono ... Ma poi 
cos'altro voglio di più? Egli me ne ha già data pa- 
rola certa alla leggierissima condizion sola , che io sia 
facile e compiacente co' fratelli , i quali avessero for- 
se disgustato e offeso me, oppur che mi dovessero 
qualche cosa e non potessero darmela senza molto sco- 
modo e disagio, che io sia tollerante misericordioso 
liberale con tutti , massime coi deboli e coi poveri. 
Avrebbe potuto esigger di meno? ... Egli è quel prin- 
cipe del vangelo , a cui un servo miserabile doveva 
molti milioni, io sono appunto quel servo. Mi ha ge- 
nerosamente condonato tutto il debito , ma sotto la 
legge però che mi guardi ben dallo stringere al paga- 
mento altri , i quali abbian bisogno di commiserazio- 
ne e di rilascio ... Ora insomma egli è padre non so- 
lamente mio , ma padre universale di tutti gli uomini , e 
tutti formano nella intezion sua una sola casa , per dir 
così , e una famiglia sola di cui è primogenito Gesù 
Cristo medesimo Ira coloro che son marcati col ca- 
rattere de' figli .... Il padre e il primogenito doman- 
dano e vogliono che si stia in pace quaggiù e che si 
conversi da buoni fratelli , e che non si alteri mai per 
ingiustizia e per troppo interesse, anzi che si manten- 
ga sempre c si coltivi per amicizia e per affezione 
l'armonìa è il buon ordine della convivenza... Disgu- 
stare, defraudare, trascurare disamare qualcun della 
famiglia è come un disamar propriamente loro : il non 
voler soffrir le molestie la inquietudine il mal umore, 
la debolezza la ingiustizia la maligniti la infelicità la 
povertà d' un fratello , il non volersi adattare il non 
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volerlo soccorrere è quasi un non voler credere che 
sia figlio anch'esso: in grazia del padre, per non di- 
sturbar la quiete domestica , per mantener in casa il 
buon ordine voluto da lui si ha da sopportar tutto , 
si ha da far tutto ... E non è già dunque solo, che 
bisogni dissimular le offese ricevute e guardarsi dal 
risentimento e dalla vendetta : già sarebbe questa una 
leggiera virtù, a cui laute volte arriva la stessa super- 
bia dell'uomo quando vuole affettar grandezza d'ani- 
mo. E non è neppnr solamente che basti contracam- 
biar coli' amore l'odio e la malagnità di questo fratel 
cattivo: già per amare mi fratel buono non importa 
essere un cristiano virtuoso: sanno amar così al dir di 
Gesù Cristo anche i peccatori e gì' idolatri : la virtù 
sta nell' amar fratelli che noi meritano ... Oh se per 
esser amato fosse necessario il merito , e qual benevo- 
lenza potrei mai aspettar io dal padre ! ... Però quan- 
do Iddio mi pose in bocca questa petizione intese di 
farmi generalmente sapere, ch'egli padre si sarebbe 
in ogni cosa e per tutt' i versi diportalo meco , come 
io mi fossi contenuto in casa coi fratelli , che già gli 
appartengono tutti come gli appartengo io nè più nè 
meno ... E riposta dunque in mie mani , pei* dir co- 
sì , la mia sentenza , in mie mani il perdono in mie 
mani la pietà , e io vado quasi a esser arbitro e giu- 
dice del mio drstiuo ... Dunque non solo ho da per- 
donar volentieri le ingiurie che mi si fanno e mi si 
dicono , e ho da voler bene a chi me le dice e me le 
fa : ma debbo inoltre astenermi sempre dal dirne , e 
dal farne a chicchesia per quanto le meritasse, anzi 
dall' offender qualsivoglia de' fratelli non pur colle pa- 
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role e colle azioni , ina bea anche col desiderio e col 
pensiero ... Ilo da sopportar pazientemente che qual- 
che fratello di mal umore m'iuquieti, e mi perseguiti , 
clic non mi corrisponda , che non mi paghi , che non 
mi serva , che non abbia nè amor , nè stima por 
me ... Non ho mai da recar ombra di danno in- 
giusto a nessuno, e se altri forse lo rechino a me ho 
da dissimular per quanto posso , piuttosto che alterar 
la pace e la carità: se alcuno, al dir di Gesù Cristo, 
vuol togliermi il pallio debbo dargli perfin la tonaca : 
se ho un pane solo , debbo dividerlo fra me e il fra- 
tello che abbia fame : subitochò lo lascio aver fame , 
non son più figlio ... In conclusione adunque se voglio 
diportarmi bene e meritar dal padre grazia perdóno 
benevolenza eredità , ho da considerarmi già sempre 
come figlio e proceder da figlio : non ho però da im- 
maginare e creder d'essere il solo figlio al mondo, e 
se praticamente vivo come se non vi fosse nessun al- 
tro figlio in casa , io non son più figlio per niente ... 
Ilo da riguardar perciò come figli , e ho da trattar co- 
me fratelli anche gli altri, e quegli più specialmente 
coi quali converso, e vivo: ho da voler bene a tulli, 
mi ho da interessare per tutti , anzi ho da creder che 
tutti gli altri sieno figli migliori o men cattivi di me , 
e quindi più aggradevoli al padre comune o men di- 
saggradevoli di me ... Ella è già un poco azzardosa 
questa petizione, perchè mi si può facilmente rivolger 
contro e ricadérmi in seno. Con queste parole io 
vengo in ultimo a dir così „ Padre del cielo , soffri- 
te me come io soffro gli altri , trattate me con quella 
stessa misura eoa cui io tratto gli altri, abbiate per 
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me quel cuore che io soglio aver per gli altri,, ...E co- 
me potrebb' esser altrimenti se nel suo vangelo dice 
con tanta decision Gesù. Cristo „ Usate misericordia 
e vi sarà usata , date e vi sarà dato , perdonate e sa- 
rete perdonati ? „ 

Non voler permettere che soccombiamo a tenta- 
zione ... Noi con queste parole non domandiam già a 
Dio che ci risparmi e ci tolga le tentazioni , poiché la 
virtù ebbe sempre bisogno della infermità e della de- 
bolezza per assodarsi e perfezionarsi bene , e la vit- 
toria sempre suppose giuria; gli domandiam solo che 
ci dia forza e ajuto a sostenerle e vincerle ... L'apo- 
stolo S. Paolo gravemente tentato anch'esso e impau- 
lito di se medesimo si rivolse a Dio e lo scongiurò a 
voler comandare che la tentazione cessasse , tentazion 
che in apparenza mostrava di non convenir molto a un 
apostolo : non cessò , ma ti ha da bastar per ogni co- 
sa , sentì rispondersi , lo scudo e la sicurtà della mia 
grazia ... E fu dunque allora ch'egli prese a gloriar- 
si più della sua debolezza che de' suoi ratti in para- 
diso : e fu perciò che disse „ Niente sono niente valgo e 
niente posso, ma son tutto e posso tutto confortato 
da Dio,,.., , e fu già questo il coraggio che lo animava e lo 
ingigantiva in ogni combattimento e lo assicurava della 
vittoria e lo faceva esclamare „ non io solo ma la grazia di 
Dio meco „ ... Ecco perciò le due pietre sulle quali riposa 
e donde nasce tutta quanta la solidità cristiana : e non ve 
ne ha assolutamente altre che sieno più utili più assi- 
curate più necessarie all'edificio: eccole grandi mas- 
sime intorno alle quali si raggira tutto il contegno 
della vita spu-ituale , e son queste le sole massime ca~ 
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paci di portare i! cristiano a salvamento ... Conoscer 
bene se smesso e temere, conoscer Dio e non temere: 
niente ili buono aspettar da se medesimo , aspettar c 
volere ogni cosa da lui : perpetua e servii diffidenza 
. di- se, perpetua e figliai confidenza in Dio: intima c 
sincera persuasione, non esservi malizia di cui non 
sia capace anche l'unni più santo abbandonato a se so- 
lo e alle proprie forze , non esservi santità in terra a 
cui non possa arrivare anche il pcg&ior degli uomini 
confortato e sostenuto da Dio ... Oirnun eia è buono 
a intendere che bisogna perpetuamente sconfidar di se 
medesimo, e sempre confidale in Dio: ma non tutti 
però arrivano a capir bene ebe conviene far queste 
due cose simultaneamente e al tempo stesso , che la sola 
combinazione di questi due riniedj forma tutta V eco- 
nomia e tutta insiline la sicurezza della nostra salu- 
te, che questi due rimedj buoni se si disgiungano ftm 
dall'altro, non son più buoni ma son eattivi ... Chi 
diffidando e temendo molto della propria debolezza non 
abbia anche insieme e tutto in una volta il cuor por- 
fato a confidar moltissimo sulla forza di Dio, si avvi- 
lisce si disanima si corica per terra, piega qualche 
volta alla disperazione, qualche peggio* volta al re- 
probo: chi confidando molto in Dio non diffidi anche 
moltissimo di se medesimo , nò conosca ben l'assoluto 
e perpetuo bisogno ebe ba di lui, s'innalza s'insuper- 
bisce demerita e pecca con facilità , perchè Iddio fre- 
quenti volte lascia cadere certe anime gonfie che si te- 
nevan capaci di stare in piedi da lor medesime , e per- 
chè carattere della sua grazia fu sempre resistere ai 
superbi e accomodarsi agli umili ... Ma, e si troverà 
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dunque uomo a-1 mondo , il qual si lusinghi e credi* 
d'esser buouo da qualche cosa?? Ninno penserà mai d'es- 
serlo e ninno lo dirà : ma pur nondimeno son moltis- 
simi coloro che per una secreta superbia appiattata in* 
fondo del cuore senzachè il padron del cuor se ne av- 
vegga , confidali qualche cosa sulle proprie forze sen- 
za pensarlo e senza dirlo ... E già confidano pratica- 
mente così tutti coloro che si accorgon d'esser virtuo- 
si un po' più degli altri e si confrontano volentieri e> 
sentori compiacenza delle buone opere che vanno puff 
facendo e le tengon come altrettanti meriti guadagnati 
presso Dio: coloro che si espongono per volontà a un 
qualche pericolo più o men probabile di cadere cre- 
dendosi incapaci di cadere: coloro che prendon con- 
fidenza colle tentazioni e ci si addomesticano e le guar- 
dano con una cert'aria di sicurtà : quegli che si ere- 
don come affranchiti dal peccar mai più perchè non 
han peccato da gran tempo addietro : quegli altri ehe 
badando solo a non rovinar mortalmente in terra , po- 
co apprendono e poco temon le piccole cadute ... Ora 
dunque Iddio vuol che questi due sentimenti di diffi- 
denza e di confidenza, di timore insieme e di coraggio 
si diaii perpetua mano fra loro e si concertino e al- 
berghino deutro il cuore a modo dì compagni e di con- 
federati e formino per dir così un sentimento solo: ai 
guardi sempre l'uomo dal separar ciò che congiunse 
Iddio ... Abbiansi per sistema e per abito tutti e due 
questi sentimenti in una volta, e non si cadrà: chiun- 
que cade , sempre cade o perchè non seppe averne 
nessuno, o perchè ebbe l'uu senza l'altro, o perchè 
non gli ebbe tutti e due contemporaneamente ... Ab- 
Tom. JIL 4 
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liìasi insomma scolpita sempre nel cuor questa massi- 
ma „ clic uu uomo cioè il qual diffidi di se medesi- 
mo si può perdere , che uri uomo il qual confidi in 
Dio sì può perdere , cbe un uomo il qual tutto in una 
volta e al tempo stesso diffidi di se e confidi in Dio 
e lo faccia sempre, non si può perdere „ ... Or dunque 
la vita nostra, il nostro commerciar cogli altri, il no- 
stro medesimo star soli è una tentazion continua, un 
campo di battaglia dove sono perpetuamente in guerra 
fra loro Y uom nuovo e l' uom vecchio e dove per Io 
più perde l'uom nuovo: un mar diffìcile e burrascoso 
che ci tocca di solcar sempre con un legno sdrucito, 
E fomite e concupiscenza e inclinazione al peccato e 
legge delle membra sempre contraria alla legge eter^ 
na, e strascico degli esempj altrui e prestigj di mon- 
do e seduzion d' inferno egli è propriamente im-i 

possibile il non soccombere e il non far naufragio: ma 
si conosca ben questo sgraziato pericolo , abbiasi fiV 
ducia in Dio , e il naufragio non è più possibile 
Convien pur qualche volta trovarsi in mare per aver- 
paura f conviene esser vicini a sommergersi , convien 
saper gridare a Dio con S. Pietro „ Signor guardate , 
ceca cbe io vado già a perir nell'acqua,, convien fi-r 
«almente sentirsi far da lui quel dolcissimo rimprove- 
ro „ o uom di poca fede perchè tendesti ? „ Bisogna, 
considerar sempre il mondo la vita , il commerciar co^ 
gli altri lo star solo, il pensare il parlar l'agire, qua- 
si come una strada lastricata di gelo , ingombrata da 1 
sassi , minacciata dai ladri , conlorniata di pericoli , 
ina pur necessaria e indeclinabile non essendovene ale 
Uja migliore: bisogna far conto d'esser come un fan* 
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cittì pauroso di poca età costretto al viaggio : bisognii 
riguardar sempre Dio, come un padre interessato e amo* 
revole, che ci stia dappresso e ci guidi: eppoi dopo 
tutto questo bisogna camminar con sicurezza e andar 
innanzi per dir così chiudendo gli occhi ... Eeco per- 
ciò le idee pratiche che debbo e voglio formarmi in 
capo , ecco la vigilanza cristiana , ecco il miglior si- 
stema che passa darsi della presenza di Dio , ecco in 
(ine la più utile orazione a cui debbo necessariamente 
applicarmi f ralle vicende della vita e fra gl'incontri 
della giornata: orazion che comandò Gesù Cristo quan- 
do disse vegliate e pregate per non cadere in ten- 
tazione „ . Un occhio continuo adunque di sospetto e 
di paura sulla strada e sul per ice In , un occhio di dif- 
fidenza sopra me stesso , eppoi subito ma propriamen- 
te subito quest'occhio medesimo verso Dio che mi sta 
al fianco col carattere e coirafTezion di padre ... Mol- 
ta paura dunque di cadere , e insiem nessuna paura 
di cadere , ecco la sicurissima arte di camminar senza 
cadere ... E come potrà mai cadere e pericolar un fi- 
glio finché lo guidi per mano il padre? E questo fi- 
glio pericolante vorrà forse temer che il padre ricusi 
di stargli vicino e soccorrerlo perché non cada? ... 
Allora solamente cadrà e rovinerà , se presumendo di 
non aver gran bisogno di lui si slontani e faccia pro- 
va di camminar da se solo* e d\ affrontar colla capa- 
cità propria i pericoli ... Non v'è animale più timido 
de' pulcini appena nati : non v"è animale che più di loro 
si fidi quando si accovacciano sotto le ale della galli- 
na madre : V immagine è delle sante scritture ... Or 
dunque 1' uom senza Dio tema ogni cosa, fosse bea 
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anche sulle soglie del paradiso: sostenuto da lui non 
tema niente e si rassicuri, fosse ben anche sulle porte 
dell'inferno ,, Padre, io voglio dunque dir sempre pra- 
ticamente così , padre della forza e della virtù, io so 
di dover temere e già voglio sempre temere , ma so- 
lamente peraltro di me medesimo, di voi nò. Voglio 
temer quanto basta per conoscere il bisogno che ho 
di gittarmi e star perpetuamente fralle vostre braccia sr 
quando sarò poi fra queste braccia non temlro più, 
niente „ . 

Ma liberaci dal male ... Non è già uno straniero 
non è un nemico non è un servo, è finalmente un fi- 
glio il qual si raccomanda al padre e lo prega a vo- 
lerlo liberar dal male che gli sovrasta: e si raccoman- 
da a un padre che gli vuol bene, che già desidera di 
liberamelo , che glie lo ha promesso alla sola e facil 
condizione d'esserne richiesto e pregato con fiducia e 
con sicurezza da figlio ... Ma, qual è poi in sostanza 
il peggior male e il solo male che possa iutravenir a 
questo figlio? La disgrazia e la perdita di questo pa- 
dre. Se non apprende tanta digrazia è un figlio di 
cattiva indole che non lo ama: e se non lo ama sta 
ben che lo perda, anzi lo ha già perduto : se lo ama , 
desideri sempre e chiegga di non perderlo , di non 
demeritar mai la sua benevolenza ... Ma , e non po- 
trò dunque e non dovrò anche domandar la libera zion 
da tanti mali che inquietano o minaccian la vita dell' 
uomo in questo esigilo, infortunj , disgrazie, perdite, 
cattivi incontri , povertà , infermità , morte ? Sì quan- 
do sii no mali e sempre sotto la condizione che sieno 
veramente mali ... Quegli che appariscon d'esserlo seu- 
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za esserlo, quegli donde Iddio sappia e voglia ritraV 
misure di gloria per se medesimo, quegli altri che pos- 
son contribuire alia mia salvezza eterna o riuscire uti- 
li alla mia santificazione, già non son più mali, son 
beni ... O padre adunque , allorché io vi dirò „ Li- 
beratemi dal male M m'intenderò di dir sempre: libe- 
ratemi in primo luogo dalla colpa, eppoi scampatemi 
anche da tutt* i mali che soglion nascere e proceder 
dalla vostra collera, non mai però da quegli altri che 
posson aver origine dalla vostra bontà dalla vostra mi~ 
sericordia dalle divine intenzioni del vostr'onore: an- 
zi piuttosto gli desidero tutti questi ultimi e ve gli 
chieggo , o a meglio dire , datemi forza e virtù a 
desiderargli e chiedergli sempre ... Non sarà poi mai 
che io voglia domandar liberazione veruna da cala- 
mità della vita, se non in quanto possa piacere a 
voi padre di liberar questo figlio: e se io facessi mai 
una qualche volta orazion diversa, vi prego adesso per 
sempre a non esaudirmi ... Quando mi troverò dun- 
que in mezzo alle afflizioni , quando sarò povero agi- 
tato perseguitato tribolato infermo, quando sentirò 
avvicinarmisi la morte „ Padre, griderò sempre colle 
parole dei vostro divin Figlio là nel Getsemani, Pa- 
dre s'è possibile che questo calice passi senzacbèiolo 
beva , passi : ma pur nondimeno se a voi piace che io 

10 beva lo beverò : e in tal caso non sarà mai che io 
vi domandi altro, se non che vogliate aggiugnere al 
calice la rassegnazion la pazienza la forza e la virtù ,, ... 
£ non è da temersi che una preghiera fatta cosi da 
un figlio non giunga fino all'orecchio del padre, oche 

11 padre l'ascolti e abbia forse cuor di rimandarla in- 
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■ 
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» 

PER CHI VUOL RECITARLO 

i 

PREGANDO CON RIFLESSIONE E CON SEI* TIMKKTO 
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PATER NOSTRA QUI ES IH COELIS. 



mio sovrano creatore e mio Dio , voi non sol per- 
mettete ma volete che gli nomini vi chiamin padre : 
padre Adunque ... Voi mi creante colle vostre proprie 
mani medesime , voi mi redimeste già a prezzo di san- 
gue e morte , voi m'avete fatto esser cristiano , voi mi 
parlate sempre in cento guise al cuore e vi fate co- 
noscer per mille versi mio, voi co 1 - beneficj colle gra- 
zie colle misericordie continue mi avete singolarizzato 
e distinto al di sopra di tant'altri figli ugualmente vo- 
stri : padre dunque e padre mio al di sopra di tant* 
altri, padre che sapreste esser mi», quand'anche non 
aveste altro figlio al mondo fuori di me ... Padre dun- 
que finché vivrò, padre quando morirò, padre in ter- 
ra e padre in cielo ... Voi padre, io adunque figlio: 
figlio? Per conseguenza crede ... Ciò che fa esser voi 
padre degli uomini, ciò che fa esser noi eredi vostri, 
è il sangue adorabile di Gesù Cristo divenuto primo- 
genito trai fratelli ... È con questo prezzo alla mano 
che io figlio posso quantunque prodigo e peccatore av- 
vicinarmi con fiducia al trono della grazia, c gridar 
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,,, Padre „ tonasi fino alla pretensione ... O padre per- 
ciò , io debbo procedere assolutamente da figlio : io 
debbo e voglio esser sempre vostro, eternamente vo- 
stro , figlio vostro , erede vostro ... Credo frattanto 
colla maggior fermezza del cuore tutte le parole uscite 
dalla vostra bocca infallibile , appunto come un piccol 
figlio crede senza esame e senza replica tutte quelle 
ebe sente dirsi dal padre ... Spero ogni cosa da voi, 
appunto come un figlio spera ogni cosa dal padre, e 
mi fido di voi, come del padre un figlio ... Vi temo 
anebe e vi temerò sempre, ma sol come un figlio può 
e deve temere il padre e niente pHi: e sempre in ul- 
timo crederò di farvi più onore sperando ebe temen- 
do ... Vi apprezzo e v'amo al di sopra di tutte le cose 
c ancor più della vita medesima , e vi amo propria- 
mente con quell'amore, con cui un figlio suole e de- 
ve voler bene al padre ... Ma già il mio bene ba da 
consistere non nel cbiamarvi padre solamente ma nel 
farla da figlio , nel donarvi e far esser vostro il cuo- 
re : sempre vostro tutto vostro e non per metà ... Se 
io ne faccio parte come son solito all'interesse al pia- 
cere alle creature al mondo, non son figlio vostro che 
per metà solamente , e ancor voi in tal caso la fare- 
te meco da padre per metà. 

SANCTIFICETUR NOMEN TUUM. 

J^ADRE , io sono un figlio assai disamorato anzi nep- 
pur figlio, se non desidero l'onor vostro, se noi cu- 
ro, se non me ne interesso: voglio dunque desiderar- 
lo sempre, lo desidero al di sopra d' ogn altra cosa t 



Io cerco c vel domando ... Siete la giustizia e la veri- 
tà medesima , siete padre, siete il miglior de' padri : 
Avete perciò tatto il diritto di esiggere e di volere che 
gli uomini e i figli vi onorino ... Siete padre univer- 
sale di tutti. Io vi prego adunque a far che vi cono- 
scano che vi adorino che v' amin tutti , che tutto il 
mondo divenga vostro per amore ... O padre , nondi- 
meno , guardate quanto son pochi coloro , che vi co- 
noscono e che vi amano ! E io poi cosa faccio ? En- 
tro almeo io fra questi pochi? Padre che siete più 
specialmente mio , io debbo esser più specialmente 
vostro, debbo onorarvi e amarvi più degli altri... E 
come farvi poi tutto I* onor che volete e come distin- 
guermi ? Coli' esser santo , giacché solamente così vi 
si può far onore : col creder senza dubbiezza , collo 
sperar senza esitazione, coli' amarvi senza limiti , giac- 
ché così solamente posso esser santo: col desiderar 
sempre V onor vostro coli' interessarmene alle occasio- 
ni, giacché solamente così posso esser tiglio ... Padre , 
che siete il santo de* santi , voi solo avete virtù di 
di santificar tutt* i figli e me , riempiendo di fede , di 
speranza, d'amor, di desiderio il cuor mio e il cuor 
di tutti. Santificate tutti, e il vostro nome quaggiù 
sarà santificato. 

• » 
AD VENI AT KEGNUM TUUM. 

JPadre , io torno già qui a ridomandare che final- 
mente una volta prendiate a farla da sovrano , da re, 
da padre nel cuor di tutti incominciando dal mio ... 
Ma più specialmente chieggo adesso, che mi diate mo- 
rendo il vostro paradiso: e in ultimo poi cosa voglio 
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e cosa chieggo ? Chieggo voi stesso a to! stesso : ch!e*g- 
go a voi padre che Vogliate farmi erede : chieggo quel 
che siete già disposto a fare , chieggo insomma chii 
vogliate esser eternamente mio, che mi fncciàt' esse! 4 
eternamente vostro ... E lo sarò già e voi mi graderete del 
paradiso, e io mi salverò, e io v'amerò, e io godrò 
in eterno della vostra beatissima faccia ... Son figlio « 
non temo: ho da far col padre, spero... spero? Dun* 
que son sicuro ... Mio desiderio mia speranza siete voi , 
mia consolazione mia sicurezza è il sangue prezioso di 
Gesù Cristo : fu sempre sicuro chi sperò così ... O pa- 
dre , disponete frattanto di me com'è in piacer vostro 
come può far del figlio un padre: trattatemi come vo- 
lete , esercitatemi , punitemi , richiamatemi ancor sul 
momento, ma datemi il paradiso, e già mei darete! 
siate voi solo il mio interesse la mia espettazione la mia 
eredità , e lo sarete .«« E sì che lo sarete immancabil- 
mente , se io a questo mondo non vorrò altro , ri- 
cercherò altro , nè amerò altro che voi ... Sarete il 
mio paradiso in cielo , se sapete voi solo il mio para- 
diso in terra. 

FIAT VOLUNTAS TUA SlCUT I» COEtO UT IN TERRA, 

Padre , furono e sono opera e lavoro delle vostre 
mani onnipotenti il cielo e la terra , e non v' è cosa 
creata che non dipenda per necessità da voi, che pos- 
sa ribellarsi sottrarsi e contradire: solamente l'uomo 
sa farlo e lo fa Vorrò fors' anch' io sottrarmi come 
tant' altri, vorrò dunque resistere? Ma io non sarò 
mai creatura degna delle mani vostre se non dipendo: 
voi sarete già sempre padre, ma io non sarò mai ti- 
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glio , se la mìa volontà nort diviene interamente con- 
forme alla vostra ... Già si ha da far sempre la vo- 
stra in tutt* i modi o da servo o da figlio : ma è co- 
me non farla in nessun modo , un farla assai male il 
farla da servo e adattarvisi per tristezza e per neces- 
sità ... Bell* amore e bella sommessione di un figlio, 
lasciar che il padre faccia quel che vuole, sol perchè 
non gli si può mettere impedimento ! ... Ma nò: io 
sottopongo e adatto a ogni vostra divina intenzione e 
misura non la sola testa che niente significa, ma il 
cuore che presso voi significa tutto: e con questo cuor 
facile e sottomesso riceverò sempre e prenderò volen- 
tieri tutto ciò che deriva dalle mani vostre: mani non 
sol di un creatore e di un padrone a cui non si può 
resistere , ma di un padre a cui non torna conto di 
resistere: di un padre che opera per amore, e sem- 
pre già per amore ancor quando fa mostra di Operar 
per collera ... Voi già non avete nessun bisogno del- 
la sommession mia , ma pur la volete : io mi sottomet- 
to non sol perchè debbo farlo , ma perchè voglio far- 
lo : mi sottometterei quarnf anche fossi libero di non 
sottomettermi quand' anche non fosse peccato resiste- 
re ... La mia volontà ha da esser sempre vostra , la 
vostra mia ... Avrà forse paura un figlio di perder 
qualche cosa contentandosi di ciò che dispone, il pa- 
dre ? ... Padre adunque , e sia detto una volta per 
sempre, padre, non quel che voglio io, ma quel che 
volete voi ... E voi che siete in cielo , cosa volete ora 
più specialmente da me che sono in terra? Volete che 
io sia santo: ebbene, debbo volerlo anch'io e voglio 
esserlo : ajutatemi colla vostra grazia e lo sarò. i \ 
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PANEM NOSTRUM QUOTIDIANI/!* DA IfOBIS HODlE. 

I^ADRE, datemi del pane: e da chi ptiò mai sperar^ 
lo un figlio , a chi dovrà rivolgersi per averlo , a chi 
domandarlo, se non al padre? ... Io non dirò dunque 
come quel!' amico vangelico all' altro amico „ presta- 
temi del pane: io lo chieggo a voi padre del cielo , e 
confidentemente' vi dico ... datemelo, e voi mei dare- 
te .. . Ma di che pane debbo intendermi ? Della vostra 
grazia e del vostro amore, che fu sempre il solo pan 
nutritivo dell' anima ... Ma, e il pane dunque necessa- 
rio alla vita del corpo ? Datemi ancor questo se vi 
piace di darmelo , se torna conto all'anima d'averlo ... 
Datemelo , ma io però vel chieggo senza grand' impe- 
gno , anzi son persuaso che appena importi il chieder- 
velo , perchè già il cuor vostro ci pensa da se , e voi 
volete che io lo aspetti più fidandomi che domandan- 
dolo ... Datemi in ogni caso il solo pane eh' è necessa- 
rio alla vita: quel di più, forse che nelle mie mani 
potrebbe servire alla delizia al piacere al fasto, non 
me lo state a dare, che non vel chieggo e noi deside- 
ro ... Volete forse che io resti povero se lo sono? Vo- 
lete farmi divenir povero se noi sono? Datemi il vo- 
stro regno , datemi la vostra giustizia , e fatemi pur 
esser quel che volete voi ... Tutto basta e tutto è 
buono per chi già deve morire : poca terra bisogna a 
chi nacque solamente per andare in cielo. 

DIMITTE NOBIS DEBITA NOSTRA SICUT ET NOS 
DIMITTIMUS DEBITORIBUS NOSTRIS. 

\J padre, io già son vostro figlio, vostra somiglian- 
za, e vostra immagine Ma non io solo però : soii 
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vostri figli son vostre immagini tutti gli uomini : sono 
bensì immagini contrafatte , ma pur son vostre anche 
i figli degenerati, anche gli uomini cattivi ... Lo so- 
no ugalmente anche coloro che mi fauno del male o 
che mi voglion male ... Moltoppiù sòn figli vostri e 
vostre rappresentanze i deboli gl'infermi i poveri gl'in- 
felici, quegli che son meno di me, quegli che han 
bisogno di me , quegli che mi debbono qualche cosa ... 
O gran padre degli uomini, voi gli guardate e gli te- 
nete tutti proprio come se fossero una famiglia sola : 
e voi perciò volete che io gli consideri tutti come vo- 
stri , che gli riguardi che gli onori che gli sovvenga , 
che gli aspetti che gli soffra che gli ami ancor quan- 
do odiano me o quando mi fan del male : e che gli 
ami tutti propriamente come amo me medesimo ... Se 
non gli amo così, io non ho diritto nessuno alla vo- 
stra figliuolanza : se non amo loro , non amo neppur 
voi: se non amo così e voi e loro, voi non amerete 
me ... O padre dunque, a solo riflesso vostro e per- 
chè lo volete , lo farò : datemi il vostro santo ajuto e 
lo farò ... E voi allora mi perdonerete poi sicuramen- 
te i peccati che ho commessi ? Ma sì che me gli per- 
donerete e gli scorderete perchè siete padre , perchè 
siete buono , perchè me ne avete data parola a questa 
condizione ... Gii ho pianti come ho saputo meglio , 
seguiterò a piangergli ancora , son fermissimo di non 
commetterne più nessun altro a costo ben anche della 
vita : avrò sempre per amor vostro il cuor facile e 
compiacente verso lutti o lo meritino o non lo meri- 
tino , sempre il cuor pieghevole e la man larga ver- 
so i poveri : io non ho bisogno d'altro per assicurar- 
mi del perdono, per ripromettermi della vostra gru- 
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sia , per quietarmi ... Ma poi ecco qui tempre U san» 
gue prezioso del vostro divin Figlio, eccovi uno scon- 
to mille volte maggiore che non sono i peccati miei e 
quegli di tutti gli uomini .., Padre de' figli prodighi 
assai più che degl' innocenti , voi dunque mi perdo- 
nerete in grazia sua : io vi amerò meglio da qui e in- 
nauzi appunto perchè non vi ho amato niente, per- 
chè ho peccato troppo, perchè m'avete perdonato con 
tanta facilità. 

ET NE NOS INDUCiS IN TENTÀTIQNEM. 

J^adre , attendete e vedete: in son come un faciul- 
lo di poca età che non si regge in piedi , che non è 
buono a muovere un passo seuza rovinare in terra , 
che trovasi continuamente in pericolo, che ha bisoguo 
perpetuo di chi lo guardi e di chi lo conduca ... Io 
conosco assai bene la mia naturai debolezza e temo : 
ma conosco però anche o padre degli uomini la vo- 
stra forza , le vostre iutenzioni , il vostro amore e non 
temo ... So che non valgo niente nè posso niente da 
me solo : ma so anche però che sostenuto e conforta- 
to da voi posso e valgo ogni cosa : questo mio niente 
in mani vostre può divenir tutto : questo pugno di 
fango cioè può esser vaso di elezione , qnesto pecca- 
tor d' oggi può andar domani a riuscire un santo ... O 
mia forza dunque , mia santità , mio padre , mio tut- 
to , state sempre meco, e non temo e non cado e non 
pecco: un momento sol che vi allontaniate e temo e 
cado, e vado a esser subito peccatore fossi ben anche 
un angiolo ... Ma se ho voi al fianco , se mi state so- 
pra coli* occhio, se mi guidate pei' mano, sfido Y in- 
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ferno a glttarmi in terra coi) Lui fi suoi urti, a farmi 
cadere coti tutte le sue tentazioni se gli basta Y ani» 
ino ... Ma nò , che non vi distaccherete mai ... sì che 
mi guarderete e mi proteggerete sempre se diffiderò 
di me medesimo se mi fiderò di voi, se conoscerò be- 
ne e voi e me ... E di chi mai posso e debbo temer 
più che di me stesso ? 15 chi è finalmente il peggior 
nemico di quest'anima fatta per il cielo, se non èque*, 
sto corpo di terra ? E di chi posso poi ripromettermi 
meglio che del padre , e del più amorevole Crai padri ? 
Padre adunque, io terrò sempre gli occhi della confi- 
denza rivolti a voi , e sempre griderò colle voci d' un 
piccol figlio debole sospettoso intimorito ... Padre , ec*- 
co io sono in pericolo , padre cado , padre soccorre* 
temi , padre , mi fido di voi : e voi rivolgerete forse 
i vostr 1 occhi altrove, e voi dissimulerete e mi lascio* 
rete cadere ? Mi lascierete cader solamente allora , 
quando io presumerò troppo di me medesimo, quau* 
do non mi fiderò abbastanza di voi. 

ssp WBqiU nos A. 194 LO. 

0 padre del cielo adunque per conchiuder questa 
preghiera, e più padre che non son tutti assieme i pa- 
dri della terra , statemi sempre vicino , fatemi riparo 
cui vostro braccio , sostenetemi r nè vogliate soffrir che 
io cada , nò sia eternamente mai che io pecchi e che 
demeriti il vostr amore e la vostra grazia ... Ecco il 
peggior de* mali e il solo male che possa accader a un 
figlio: perder la benevolenza e il cuor del padre ... 
Venga dunque ogn altro male piuttosto , ma non que- 
sto : disgrazie, rovine, povertà, infermità , morte ; ma 
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uoa questo ... E nou sarà forse esaudita la preghiera 
cT uo figlio , il qual si restringa a domandar principal- 
mente al padre la sua grazia e il suo amore? ... O pa- 
dre , salvo il vostr' amore e il vostro beneplacito , io 
vi domanderò anche per giunta, che vogliale guardar- 
mi e liberarmi da tutti gli altri mali, che inquietano 
che disturbano che mi»iacciau la vita. Ma se non è in 
piacer vostro il liberarmene, se volete pur che io gl'in- 
corra, gK incorrerò volentieri per amor vostro tutti: 
tutti, ma la perdita vostra nò ... Se il vostr 1 onore do- 
manda, che io soffra tutti gli altri, se il soffrirgli mi 
ha da giovar d* un qualche merito presso voi , non son 
più mali, sou beni ... Ma io peraltro ho bisogno di 
forza e di virtù per adattarmi a questi beni medesi- 
mi : già son beni, ma non di quella natura, che il 
mio cuor di carne vorrebbe ... Padre adunque o li- 
beratemi dal male o fatemi guardare il mal come un 
bene. Padre pertanto , anzi lasciatemi dire , madre nu- 
trice ecco qui un fanciullo depositato per sicurezza fi a 
le maui vostre : soffra se così volete , ma soffra fra le 
mani vostre, che sarà un soffrir senza soffrire... Voi 
diceste un giorno „ Io guardo i figli di Giacobbe pro- 
priamente come figli dentro 1' utero : io gli fabbricai , 
io medesimo gli porterò e gli custodirò , io come nu- 
trice gli terrò sempre in seno e fra le braccia : è cre- 
dibil forse che una madre scordi il figlio , che non 
s' interessi di un bambino alloggiato dentro le sue vi- 
scere? ... E io bambino e io figlio temerò ? Tema chi 
non vi conosce , tema chi non si cura d' esser figlio , 
tema un figlio che non voglia nè sappia soffrir niente 
per aoior del padre. 
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AVVERTIMENTO ' 

* * * 

•••• \ * 

r \ 

Jt MPOJt TAVjÌ poco una nuova forma di preghiere , 
vorrà dir forse taluno , essendocene già tante al 
mondo che arriyan quasi a imbarazzare i divoti. Sa- 
rebbe giusta l'obbiezione quand' eglino avessero ob- 
bligo di tener dietro a tutte : ma siccome coloro che 
hanno pur bisogno di una qualche traccia per fa- 
cilitar le proprie orazioni, non debbon far altro che 
trasceglierne una sola , quella cioè /ralle tante che 
meglio si uniformi al cuore aW intendimento al ge- 
nio , e i genf d'altronde e i cuori si diversificano 
air infinito , sta bene che sieno ugualmente infiniti 
anche i metodi della preghiera già sempre la stessa 
nel suo fondo ma sotto frasi infinitamente diverse, 
A chi non accomoda juno può accomodar l'altro , a 
chi nessuno fra tanti f potrebbe /orse accomodar que- 
sto. Forse questo riunisce insieme i due difficili re- 
quisiti della naturalezza e della sodezza, che tanC 
altri metodi per quanto sembra non hanno. Eppoi 
comunque prendasi la cosa, egli è un vescovo che 
lo suggerisce solamente ai suoi , che vuol poi dire 
un padre ai figli: agli estranei ' nò , poiché una cosa 
fatta per servizio e comodo della casa propria non 
suol sempr essere ugualmente buona anche per que- 
gli di fuori, cìie han bensì diritto di servirsene anch* 
essi se vogliono, ma non hanno diritto però di cen- 
surarla , noti essendo cosa fatta per loro. Le iole 

5 * 



pecora della greggia son capaci di anteporre questa 
metodo a qualunque altro, e di addottarne volen* 
tieri i sentimenti perchè sentimenti del pastore. E 
chi vuol sapere che a talun non paja di far ora- 
zion meglio facendola colle parole suggerite dal ve- 
scovo , e che per ciò solo non se ne invogli? Sola- 
mente uno che per tal motivo se ne invogliasse e la 
facesse formerebbe tutta la giustificazione e tutto il 
merito di questo libretto forse creduto inutile. 
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AL PRIMO SORGER DAfc 1.ETTO 

LA MATTINA. ! 

: 1 ... • 

/ punti che tratto tratto framezzano le paróle significano ; 
che hi sta bene di fermar alquanto la riflessione e il 
pensiero. 

Onnipotente Iddio, n voi che liete il mio creatore 
il mio principio il mio fine il mio tutto, a voi soltf- 
debboipTimi pensieri di questa nuovi giornata ... to- 
te immortale de* secoli a voi dunque le primizie d'Og- 
gi ... a voi che siete l'unico padrone del mio cuore, 
a voi subito T offerta di questo cuore ... Mi prostro 1 
adunque d'innanzi al trono della vostra maestà e colla 
faccia in terra vi adoro vi benedico e vi riconosco per 
quello che siete ... Voi siete sommo eterno immenso 
incomprensibilmente grande ... Voi siete per essenza 
In bontà la verità la bellezza la; giustizia la perfezion 
medesima ... Io nacqui óon già per mè ma per voi ... 
E nacqui soj per adorarvi^ amarvi intanto quaggiù 
come posso e so, eppoi per conoscerti e amarvi me- 
glio e per goder eternamente dell* vostra beatissima 
faccia in cielo. : - • '->' »• « 1? : ' 

Io som già la pio. vile fralle creatore perebò fra, 
tutte la più peccatrice e la più cattiva ... ma pur son 
tempre creatura vostra e vdi non sapete odiarènè ri- 
gettar niente di ciò che usci dalle vostre mani bene- 
fattrici ... anzi appunto perchè son peccatore io mi 
umilio ai vostri piedi assai piji di qualunque altro e mi 
vergogno e piango ... Se altri possono e debbono ado- 
rarvi come il Dio della grandezza della gloria della 
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maestà, anelilo già del>bo adorarvi cosi come gli altri 
e come Io dovrebbe perfin ogni v«rme della terra ae 
avesse cognizione ... ma sopra gli altri poi ho diritto 
e debito di riconoscervi e adorarvi come sommamente 
buono e misericordioso , ebe siete già tal con tutti ma 
in ispecial modo con me. 

Dove non arrivano le mie scarse adorazioni e i 
languidi sforzi del mio piccolo cuore arrivino le ado- 
razioni che incessantemente e degnamente vi fanno gli 
angioli * i beati comprensori in paradiso, e quelle in- 
sieme che ti offeriscono continuamente quaggiù tant* 
anime L none ... E non sarò mai una volta di questo 
numero anch'io? E noi debbo fors essere? E quando 
mai lo sarò? ... E frattanto mi unisco a questi spiriti 
fortunati e a quesf anime giuste col desiderio e col 
cuore e ai loro sentimenti congiungo, i miei. 

O Dio sommamente buono io vi ringrazio di tutte 
le misericordie eolie quali mi avete arricchito e distinto 
al di sopra di tant'altrì ... che ricevendole come me 
ne avrebbon fatto ; miglior uso di me ... Ma le più belle 
però e le . più preziose sono che m'abbiate fatto nascere 
cristiano e che in mezzo anche ai traviamenti alle colpe 
ai demeriti seguitiate a usarmi sempre maggiori mise- 
ricordie ... Figlio indocile e mal corrispondente ma 
sempre figlio ... E non finirò mai più d'esser figlio 
cattivo? ... E lo sarò anche oggi? ... E aspetterò ogni 
giorno dal padre nuove misericordie come se mi fos- 
sero dovute , come se venissero sempre in tempo è tutte 
stessero poi alla mia disposizione? ... Misericordia è 
già che m'abbiate fatto arrivar* fino a questa giornata 
prolungando cosi la mia vita d'un altro poco ... Se io 
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questa none medesima, anziché riscuotermi dal sonno 
fossi morto alla imprevednta come tant'altri, chi sa? 
So che andai a letto peccatore ... so che io non aveva 
nessun diritto di continuar a vivere fino a questa mattina. 

E voi o mio Dio fabbricatore e padron dei tempo 
voi frattanto mei donate questo nuovo giorno , affinchè 

10 me ne valga solamente per voi e lo consideri e lo 
tratti come giorno vostro ... Se io forse ne ho da abu- 
sar peccando e offendendovi ritoglietemelo, che noi 
voglio ... Ma io voglio assolutamente servirmene alla 
gloria vostra e alla santificazion dell anima mia unico 
affar di questo giorno e di tutta la vita ... voglio e 
debbo risguardarlo e tenerlo come se fosse l'ultimo ... 
e chi può maijsapere che non aia veramente rulli* 
mo ? ... Voi avete promesse le vostre grazie a tutti, 

11 giorno di domani a nessuno. 

Io adunque che sono e debbo esser eternamente 
vostro , oggi più specialmente voglio esser vostro e vi- 
ver solamente a voi e per voi ... Vi offerisco in con- 
seguenza e vi dono tutto me medesimo l'anima il cor- 
po il cuor le affezioni i sentimenti le parole le opere 
le fatiche i travagli le scontentezze le sofferenze le tri- 
bolazioni di questa intera giornata ... Serva ogni cosa 
e vada a onore e gloria vostra giacché ogni cosa è vo- 
stra , e io son obbligato di riferir sempre ogni cosa a 
voi, perchè nacqui solamente per voi ... Io già non 
vi dò nulla cosi che sia degno de* vostri santi occhi, 
ma vi dò per altro tutto quel che posso e valgo ... Voi 
solo siete buono a far che questo niente valga moltis- 
simo , e varrà già moltissimo subitocbè vi degniate di 
riguardarlo e riceverlo unito ai meriti del vostro divin 
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Figlio ... Solamente eosì la mia vile offerta può riuscir 

degnissima di voi e servire al tempo stesso, come in- 
tendo e voglio, di una qualche soddisfazione per ^li 
mici moltissimi peccati ... Senza di voi e senza di lui 

10 non merito niente, non posso niente, non son ca- 
pace d'altro che d'iniquità ... Sostenuto da voi, assi- 
curato da lui posso tutto, voglio tutto e quasi preten- 
do tutto. 

Io fermamente credo e fino alla morte voglio cre- 
der tutte le infallibili verità che mi avete rivelate me- 
diante la Chiesa Io spero di ottenere il perdono la 
grazia « la salvesza eterna in virtù de' meriti e del 
sangue di Gesù Cristo Salvator di tutti gli uomini e 
per le azioni cristiane che confido di poter fare fino 
alla morte col vostro santo ajuto ... Io nato a bella 
posta per amar voi che siete V unico e il sol oggetto 
dell'amore, vi amo già al di sopra d'ogni cosa... e in 
voi e per voi omo quanto me tutt'i miei simili che son 
vostra immagine come son io, « perfin coloro che mi 
hanno offeso o mi offenderanno ... Io voglio già sem- 
pre ma più specialmente oggi pensare parlare operare 
come un uomo il quale creda e consideri voi testimone 
e giudice di tutt'i cuori e di tutte le azioni ... come 
un uomo il quale speri in voi unica felicità della terra , 
unica beatitudine del ciejo ... come un uom finalmente 

11 quale ami voi unico ben capace e degno d'interessare 
il cuore, e che risguardi pòi tutt'i suoi prossimi come 
fratelli ... Solamente così posson piacervi i miei senti- 
menti le mie parole le mie azioni ... io so che niente 
può esser degno di voi se non è mosso e accompagna- 
to dall'amore e dalla carità verso voi. O Dio della 




salvezza e della pietà, In, vostra gTazia il vostro brac- 
cio il vostro lume il vostr' amore sieno semprtì meco 
in questa giornata ... alla , vostr ombra non temo nulla , 
fosse ben anebe tutto l'inferno. 

Vergine santissima voi dopo Gesù Cristo siete la 
miglior speranza degli uomini ... Voi sola il canale di 
tutte le misericordie ... O Maria i vostri ocebi sieno 
sempre aperti oggi sopra di me, la vostra mano mi 
guidi, la vostra protezion mi assicuri ... Angiol cu,- 
stode voi avete, come debito di difendermi : fin dal pri- 
mo nascere Iddio mi, pose sotto la vostra guardia e mi 
fidò nelle mani vostre s .;. io adunque appartengo a voi 
e voi a me ... Santi miei avvocati e protettori io son 
vostro clientolo e vostro fratello insieme ... sostenetemi 
cogli esempj e colla intercession presso Dio sempre già 
e fino aU ullim'ora della vita ma più specialmente oggi. 

ORAZIONI 

... . .. i l'I •■ . . : Ki. . . » 

DÀ D1B8I O DA TRASCORRESSI COLL OCCHIO E COL CÙORJ. 1 
ASCOLTANDO LA SAKTA MESSA» ' • ' ' 

» \ ■ i " ■ ''t i»i ti • Uv*u : . I 

Questo metodo di orazioni può forse sembrare, impraticabile 

per troppa lunghezza: ma non essendo necessario il dirle 

per disteso , e Bastando aver nel cuore i sentimenti che ivi 

si suggeriscono , Vazion resta facile e va a divenir sempre 

più facile cóWuso. 

Dallo ingresso del sacerdote fino al vangelo. 

Dio della grandezza e Dio insiem delle misericor- 
die eccomi a' piedi del vostro santo altare ... Sarà qui 
dove frappoco potrò insieme, col sacerdote offerirvi anch' 
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io con sicurezza di cuore una vittima degnissima di 
voi , il vostro divin Figlio medesimo fatt'uomo per re- 
dimer gli uomini ... Sarà qui dove ugualmente che nel 
Calvario sebben senza effusion di sangue si rappresen- 
terà e si rinnoverà in sostanza il grandetto della sua 
crocefissione e della sua morte ... Io mi figurerò adun- 
que di salir adesso su quella divinizzata montagna e di 
esser ivi spettator co* proprj occhi di quel sacrificio 
che fece meravigliare il cielo e la terra , e gli rapa- 
cificò tutti e due da nemici che erano ... immaginerò 
d' esser a* piedi della croce e veder ivi Gesù Cristo 
morir per me e per tutti gli uomini ... O mio Dio io 
non sou degno di assistere a questa grande azione nò 
di prender parte a questa divina offerta per gK innu- 
merabili peccati che ho commessi ... ma dall'altro 
canto niun più di me ha bisogno d'un sacrificio da 
cui unicamente dipende la remission de' peccati, anzi 
eh' è propriamente la remission medesima ... Interven- 
ne a questa tragedia di paradiso una Maddalena , pos- 
so a ugual ragione intervenire anch' io : egli è questo 
finalmente il sacrificio de' peccatori ... Eccovi o mio 
Dio prima d'ogni cosa l'offerta di un cuor tribolato 
umiliato addolorato perchè cattivo ... Voi solo potete 
farlo esser buono e renderlo degno de* vostri santi oc- 

♦ *»• * 'àia''* * 

chj ... sarà degnissimo subito che lo accettiate unita- 
mente al sacrificio del vostro divin figlio oggetto so- 
stanziale delle vostre compiacenze ... lo credo in voi 
con tutta la fermezza della fede o verità eterna ••• io 
spero in voi o salvezza unica degli uomini ... io amo 
con tutte le forze voi che siete il solo ben capace e 
uicrite voi d'amore io mi dolgo estremamente e so- 
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pra ogni cosa d'aver fatto ben tott* altro fin qui che 
amarsi ... Io so per detto vostro che non ai può de* 
gnamente intervenire a questo mistero di pace e di 
carità se non si amano i proprj fratelli conforme son 
già più o meno tutti gli uomini e quegli ancor che ci 
hanno fatto del male ... io per amor vostro voglio be- 
ne a tutti quanto a me medesimo e perfino a coloro 
che non ne vogliono a me. 

Al vangelo e al credo. 

0 autor della nostra fede e consumator Gesù Cri- 
sto, voi avete fatto agli uomini questo dono prezioso 
di fede ... Voi lo avete fatto specialmente a me ... O Dio 
delle misericordie e che merito io aveva di nascer cri- 
stiano ? ... E se fossi nato altrimenti cosa sarebbe av- 
venuto di quest' anima ? ... Che ne avverrà poi se na- 
to cristiano non vivo da cristiano ? ... R frattanto io 
vi benedico e vi ringrazio mille volte di questo dono 
inestimabile da cui dipendono già tutti gli altri ... io 
per me voglio gelosamente conservarlo fino alla mor- 
te ... Ma voi o mio Dio che mi faceste tanta grazia, 
fatemi ancor l'altra che importa più , della perseve- 
ranza finale ... fate che come i miei primi respiri fu- 
rori fede, sieno fede ancor gli ultimi, senza diche io 
non potrò mai piacervi nè goder i Tatti della vostra 
redenzione ... Ma io so che la fede non consiste sola- 
mente nel creder le verità e i dogmi ... Sta neir esser 
docile anche alla vostra dottrina , nel conformarsi ai 
vostri esempj , nel seguir colla pratica il vostro van- 
gelo ... Oh vangelo ! Oh esempj ! Ecco tutta la rego- 
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la del mio vivere , io non posso nè voglio nè debbo 
da qui e innanzi conoscerne più nessun' altra ... Voi 
ò sapienza unica del mondo stampatelo per sempre nel 
mio cuore questo vostro vangelo di paradiso ... Voi 
dilatatene la cognizione e spargetene la grazia sopra 
tutti gli uomini ... Quanti uomini noi conoscono an- 
cora ! ... Quant' altri lo conoscono e lo disprezzano ! ... 
Sarei io forse un di questi ultimi? 

DalC offertorio fino al prefazio. 

Dio creatore Dio grande io vi offerisco qui insie- 
me col sacerdote il pane e il vino , non come tali , ma 
come quegli che presto andranno a esser insieme e eia- 
scuno da se il corpo il sangue V anima la divinità del 
vostro figlio medesimo ... Voi non potete disgradire 
nè rimandar indietro l'offerta ... io non ne ho altra 
più, degna , e voi stesso onnipotente che siete è sovra- 
no padrone d'ogni cosa non sapreste trovarne o vo- 
lerne altra migliore ... Io vi offerisco adunque questo 
pane , questo vino , questo sacrificio , questa mes- 
sa nel nome e colle intenzioni della Chiesa sposa dell' 
agnello che Va a uccidersi ... a contrasegno e pro- 
testa del vostro supremo dominio sugli uomini ... a 
onor della santissima Vergin-Madre ch'ebbe tanta par- 
te nel sacrificio d degli angioli che vi fan corona in 
ciclo, de' santi qne godon lassù la vostra beatissima 
faccia e specialmente de' miei avvocati e .protettori , e 
di quegli che oggi ricorda e venera la Chiesa, e de' 
quali giacciono le reliquie e pendon le. immagini in 
questo santo altare ... in ringraziamento de* benefic) 
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che avete fatti e andate facendo a me e a tatti gli uo- 
mini ... a soddisfazione de* peccati miei e del mondo 
intero ... a impetrazione degli àjuti de' quali ho biso- 
gno per viver bene e salvarmi ... alla conversione di 
tanti infedeli ... al ravvedimento di tanti peccatori ... 
al refrigerio delle anime purganti ... Discendan così 
da questo fonte inesauribile le acque della grazia so-» 
pra di me sopra tutti, e nominatamente sopra que' 
vivi e que* morti che a suo luogo raccomanderò ... Dio 
sommo, io non posso nè onorarvi meglio di così, nè 
ringraziarvi più degnamente, nè darvi maggior sod- 
disfazione per gli peccati , nè con più fiducia do- 
mandar e volere come adesso che vi vengo innanzi 
col vostro divin figlio in mano , oggetto delle vostre 
eterne delizie , Red eri t or degli uomini e loro avvocato 
presso di voi loro vittima loro sacerdote loro prezzo 
loro tutto ... Degnatevi o mio Dio di accettare in 
unione di questo sacrificio ancor l'altro vilissimo che 
vi fo di me medesimo interamente e senza riserva 
Io son già vostro ancorché non volessi ... ma io vo- 
glio esserlo ancorché noi fossi e appartenervi sempre 
per libertà come qna vittima spontanea immolata al vo- 
str* onore e al vostro beneplacito «, come uom riscatta- 
to dal vostro divin figlio a prezzo di sangue é dona- 
to a voi. 

Al prefazìo, 

O Dio della gloria e della maestà io congiungo le 
mie voci le mie lodi le mie benedizioni a quelle che 
vi presentano colla Caccia per terra gli angioli e i beati 
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comprensori in cielo i quali vi chiamano senza desi- 
ster mai tre volte - Santo - e gridan di e notte n Degno 
è l'agnello che fu ucciso di ricever la virtù, la divini- 
tà la sapienza la fortezza V onor la gloria la benedi- 
zione „ Verrà poi tempo e lo spero per gli meriti di 
questo agnello medesimo, che canterò anch'io iusiem 
con loro questo cantico eterno. 

* 

Dal prefazio al memento de vìvi, 

padre adunque delle misericordie io vi supplico 
nel nome del vostro unigenito Figliuolo a voler bem* 
gnamente ricevere e gradir questa santa oblazione che 
io e gli altri siam per farvi qui unitamente al sacer- 
dote ... Non vogliate attendere alla indegnità mia , nè 
guardare il sacriflcio come derivante dalle mie mani 
attendete solo al valore immenso della vittima , alla di- 
vozion di quegli che V offeriscono con me, allo spiri- 
to della Chiesa che lo accompagna ... Voi iu grazia di 
Unta vittima custoditela questa vostra Chiesa sposa di 
questa stessa vittima, pacificatela dilatatela ... Mirate 
quanti sono ancor fuori dei suo seno , quanti nel suo 
aen medesimo la turbano e la disonorano ... I vostri 
occhi sieno sempre aperti sul sommo Pontefice, e sul 
Vescovo che sostengono in terra il peso gravissimo del- 
le anime nostre ... e generalmente poi sopra tutt'i fe- 
deli, massime* di questa Chiesa e diocesi a cui appar- 
tengo. 
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Al memento de % vivi» 

In ispecial modo vi raccomando il sacerdote che pre- 
ga attualmente per me , ì miei congiunti, i miei di- 
pendenti , quegli che mi amano e mi fanno del bene , 
quegli che mi. odiano e m} ian del male ... Nomina- 
tamente poi vi raccomando NN. NN. e in genere tutti 
quelli che assiston meco divotamente a questa santa 
messa. 

Dal memento alla consecrazione. 

• 

Chb non posso e che non debbo io sperar per me 
e per gli altri da voi , o padre degli uomini , se siete 
arrivato perfino a donarci il vostro Figliuol medesimo ... 
e non una volta sola sulla croce ma sempre e inOnite 
volte sugli aJta?i ? ... Eccolo qui divenuto nostro an- 
che oggi, eccolo sacrificato anche adesso per noi ... 
Io mei raffiguro cogli occhi della fede incominciare e 
perpetuar la sua immensa carità istituendo neir ultima 
cena il prezioso sacrificio e la ineffabil Eucaristia de- 
lizia de' cristiani ... eppoi intraprender subito la sua san- 
ta passione , contristarsi e sudar sangue nell'orto , sof- 
frir tradimenti cattura obbrobri flagellazione corona- 
zion di spine , indossar la croce , avviarsi al calvario , 
incontrar morte vituperosa . .. e tutto ciò un Dio ... 
e tutto ciò per gli uomini ... e tutto ciò per me solo 
se fossi stato solo ! ...Poteva bastar per tutti una sem- 
plice lacrima, poteva bastar qualche cosa meno ... Voi 
o eterno Padre voleste, egli ubbidiente fino alla mor- 
te volle che la passion fosse barbara , la crocifission 



disonorata, l'efTuiion del sangue intera ... Ecco dun- 
que r agnello su cui andarono a scaricarsi allora e tor- 
nan qui a scaricarsi anche oggi i peccati degli uomi- 
ni e la collera di Dio ... però su questo agnello che 
va a morir per me per tutti, io gitto adesso confi- 
dentemente i peccati miei e quegli del mondo intero ... 
O Vergin- Madre trafitta di dolore che sì grandemen- 
te cooperaste alla redenzione ancor voi ... Angioli del- 
la pace che tanto meravigliaste allora e tanto piange- 
ste ... Apostoli, Martiri, Santi che sosteneste così be- 
ne in terra la Immagine di Gesù Cristo paziente , voi 
colla vostra intercessione e coi vostri meriti ottenete* 
ci il frutto del sacrificio d' allora , ohe vuol poi dire 
del sacrificio d* oggi. 



Alla consccrazioìie dell'ostia. 



D 



[steso sulla croce, ivi barbaramente attaccato a 
forza di chiodi sollevato fra due ladri , insultato , ma- 
ledetto ... si offerisce per noi al divin Padre il divin 
Figlio fatt'uomo , e torna poi a offeritegli anche ades- 
to in queir ostia che veggo ... ora già fin da questo 
momento non più pane ma sotto apparenza di pane e 
nella sua sostanza Gesù Cristo medesimo confitto in 
croce. 

- 

Alla consecrazione del calice, 

^V^ersa. questo divin agnello dalle ferite il sangue e 
muore ... e muore innocente per gli uomini peccatori 
e compie così il grand* atto della redenzione del mon- 
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do ... Oh redenzione ! oh morte ! ... Oh alia di lui 
morte potessi poi unir la mia ! ... Una stilla frattan- 
to di questo sangue adesso subito sopra di me, sopra 
gli altri sopra tutti , e tutti siam salvi ... egli è già 
sangue versato per tutti ... Oh scenda dunque, dirò 
colle parole degli ebrei crocefisso» ma in senso affat- 
to contrario, scenda ora questo sangue sopra di noie 
sopra i figli nostri. 

Dalla consecrazione al memento de* morti. 

Eterno Dio, noi con questa preziosa offerta in ma- 
no ci accostiam con fiducia al trono della grazia onde 
riscuoterne misericordia nel tempo opportuno ... e qual 
altro sarà mai più opportuno di questo ? ... Padre , 
voi non potete rigettarci nè considerarci più. come ne- 
mici ... finalmente siam già figli comprati a riscattati dal 
vostro figlio medesimo ... Siam già peccatori e io sono il 
più peccator di tutti meritevole di trovarmi adesso all'in- 
ferno, piuttosto che intorno a questo santo altare ... 
ma che son poi in ultimo i peccati miei e di tutto il 
mondo messi a coufronto di tanto prezzo di tanta mor- 
te di tanto sangue ? ... Questo sangue versato iu ter- 
ra quaggiù dal nuovo Abele Gesù Cristo grida eter- 
namente al vostro cospetto misericordia sugli nomini ... 
O padre ascoltatene le voci anche adesso e non voglia- 
te badar che ve V offeriamo noi e tanto meno che ve 
T offerisco io ... badate che ve l'offerisce egli mede- 
simo colle sue proprie mani ... Misericordia dunque 
iu grazia di questo sangue divino! ... Misericordia in 
primo luogo sopra di me , perdono ajato forza salve*- 
Tom. IIL 6 
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za paradiso ! ... Misericordia sopra tutt'i cristiani spe- 
cialmente cattivi , lame fortezza dolore ravvedimento ! ... 
Misericordia sugl'infermi e tribolati, pazienza guari- 
gion conforto ! ... Misericordia sopra tant' infedeli , il- 
lustrazione vocazion conversione! ...Noi non meritiam 
niente, io assai men degli altri, questo vostro diviu 
Figlio merita ogni cosa: i suoi meriti son divenuti co- 
me nostri. 

Al memento de morti. 

XJna occhiata mio Dio a questo divin Figlio, eppoi 
subito un'altra alle anime dei defonti che soffrono adesso 
nel fuoco la pena de' peccati fatti e danno soddisfa- 
zione alla vostra divina giustizia ... Piuttosto che dal 
fuoco io vi supplico a volervi prender soddisfanno, mil- 
le volte più degna e più. sollecita da questo divin sa- 
crificio che insieme col sacerdote offerisco anche "per 
loro ... Vi sieno raccomandate in ispecial modo le 
anime di tutti i miei congiunti benefattori amici ... 
nominatamente poi quelle di NN. NN. 

Dal memento al Pater noster, 

0 Padre eterno , voi avete tutt' i diritti sulle ado- 
razioni degli uomini , ma gli uomini non hanno mo- 
do di onorarvi e glorificarvi abbastanza : eccovi in que- 
sto vostro divin Figlio obbediente ai vostri voleri fino 
alla morte tutta la gloria e tutto l'onor che merita- 
te ... Oh Dio libéralissimo , voi avete luti' i diritti 
sulla riconoscenza degli uomini « sulla mia special - 
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mente ma .ninno è al mondo che possa e sappia rin- 
graziarvi come dovrebbe : eccovi in questo sacrificio 
tutt' i ringraziamenti che vi convengono ... O Dio ol- 
traggiato tanto dagli nomini e particolarmente da me , 
la vostra collera ha diritti grandi Sulle soddisfazioni 
mie e sulle altrùi : eccovi in questo divin Figlio cro- 
cifisso e morto tutta la soddisfazion che volete ... E noi 
frattanto con questa vittima e vostra e nostra in ma- 
no possiam domandar tutto e quasi pretender tutto ... 
O Dio fedelissimo , voi un giorno prometteste agli uo- 
mini d* accordar loro qualsivoglia cosa avessero doman- 
data nel nome del vostro figlio: ecco qui che doman- 
diam gran cose , e le domandiamo colle parole sugge - 
ritaci da lui medesimo ... e le domandiamo in qualità 
di figli redenti e con quello spirito di adozione che ci 
fa gridar „ Padre „ e le domandiamo stando a piedi 
della croce cogli occhi prima rivolti à quel divin ca- 
davere , eppoi immediatamente sollevati fino a voi di- 
cendo Pater noster etc. 



c 



Dal Pater fino alV agnus Dei. 



I risto Signore discende coli* anima all' inferno a ftin 
di recar ivi la confusione sui demonj e sui reprobi e 
trarne poi fuori le anime giuste depositate ... è rac- 
chiuso il suo divin corpo in un sepolcro da cui dopo 
tre giorni colla propria forza e virtù risorge a vita 
nuova e glorioso ... Ecco così compiuto il grand' atto 
della redenzione del mondo, ecco colla risnrrezion di 
Cristo assicurata ancor la nostra , ecco pacificato il 
cicl colla terra O pace che foste guadagnata a tan- 
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lo prezzo e tanto valete «eludete o pace nuovamen- 
tu anche oggi sugli uomini che ne hanno proprio bi- 
sogno ... Scendete sopra di me , tranquillizzate una 
volta il mio cuore sempre torbido e sempre in guerra 
con se medesimo ... ma io non avrò mai pace meco 
se non avrò pace con Dio e cogli uomini: a questa 
sola condizione mi si darà.* 



Dall' agii us Dei a tutta la comunione. 



o 



autor di questa pace e trionfator della morte e 
del peccato Gesù Cristo , io mi rivolgo a voi e vi 
adoro, e vi benedico, e vi ringrazio ... O agnel di 
Dio che prendeste sopra di voi morendo tutt'i peccati 
degli uomini , ridonatecela questa pace e movetevi a 
pietà di noi ... Voi colla vostra passione e morte ci 
avete comprati e acquistati: noi siam dunque vostri ... 
E cosa vuol dir vostri , se non che dobbiam viver so- 
lamente per voi , imitar perpetuamente i vostri esem- 
pi , ubbidir con fedeltà al vostro vangelo ? ... O Dio 
fatt* uomo per gli uomini e morto per gli uomini , io 
già so che voi nient* altro volete dagli uomini fuor che 
amore: e questo appunto e ciò che gli nomini non 
sanno darvi nè voglion darvi ... io son già fra tutti il 
più. freddo e il più disamorato ... Oh se avessi quesf 
amore e questa carità io potrei qui adesso , io già do- 
vrei poter ogni giorno cibarmi delle vostre carni sa- 
crosante e nnirmi sempre meglio per via di questo sa- 
cramento a voi ... ma io son ben meritevole di tutto 
altro che di ricever dentro di me tant' ospite ... Ho 
la mortificazione anzi di dover dire adesso colle pa- 
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role di S. Pietro „ Signor avvicinate?! ad altri, che 
io per me sono un uom peccatore Permettete al più, 
che come la donna cananea vi tocchi solamente Y or- 
lo della veste e speri ... E io vi dirò frattanto col Cen- 
tnrione ,, Non vogliate venir oggi ad albergar nella 
mia casa che non è stanza degna di voi : basta che di- 
ciate da questo santo altare una sola parola verso di 
me e P anima mia sarà salva „ ... Ma ditela, io vi 
supplico , questa parola di salvezza eppoi tornate un' 
altra volta a rivederla quest'anima che non sarà poi 
allora cosi indegna d' alloggiarvi ... O Redentore io la 
ripongo frattanto e la deposito per sempre nelle vostre 
mani pietose onde la risaniate la santifichiate la custo- 
diate ... Sarete un giorno il suo giudice, lo so ... ma 
finqui peraltro siete il suo redentore e il suo avvoca- 
to ... io non ho cuor di riguardarvi sott'akro aspetto. 

Dalia comunione al termine, 

M io Dio io vi benedico e vi ringrazio mille vol- 
te cìie mi abbiate fatto degno di assistere e coopera- 
re alla più santa delle azioni che possa eseguirsi in 
terra ,.. Io ho meditata come ho saputo meglio la vo- 
stra gloriosa passione e morte , ma poco o nulla ser- 
virà l'aver fatto tutto questo se non arrivo anche a 
imitar P una e P altra e a modellar tutta la mia vita 
sulla vostra immagine ... Debbo dunque pazientare e 
soffrir volentieri con voi e per voi tutto quello che a 
voi piacerà di farmi soffrire ... debbo crocifigger per- 
petuamente Li mia carne e ogni suo cattivo deside- 
rio ... debbo morir per sempre a me medesimo al ucc- 



cato al mondo ... Solamente così potrò conseguire il 
fratto della redenzione, e solamente così risorgere e 
ascender con voi alla vita interminabile della gloria ... 
O Trinità sacrosanta , Padre eterno che mi donaste il 
figlio, Figlio che mi riacquistaste a prezzo di mor- 
te, Spirito Santo che mi perfezionaste coir amore, la 
benedizion vostra sia perpetuamente sopra di me. 

ORAZIONE 

ALLA VISITA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO. 

0 figliuol di Dio vivo e Dio vero ancor voi, non 
bastò dunque all' amor vostro il farvi uomo per gli 
uomini l'annientarvi il patire il morire V offrirvi per 
loro conto al divin Padre ... e non vi bastò neppure 
di lanciar alla vostra Chiesa le ricchezze immancabili 
di un sacrificio per cui sempre e infinite volte a pia- 
cimento rinovasi quello del calvario e della croce ... 
voleste dippiù rimaner perpetuamente sugli altari e 
quasi fra le mani degli uomini ond' eglino così potes- 
ser sempre e in ogni luogo liberamente conversar con 
yoi e voi con loro ... Però ascendendo alla destra del 
padre e così entrando al possesso del regno che vi si 
doveva, appena cred'io avreste saputo contentarvi e 
saziarvi di tanta podestà e tanta gloria se non trova- 
vate ancor la maniera di restar ugualmente in terra 
uomo-Dio come lassù ... Voi spio adunque potevate 
esser capace di tauto compenso e di tanto amore ... 
O fortuna de 1 cristiani che possiedono come cosa pro- 
pria e domestica il tesoro de* cieli e la felicità de' 

/ 
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Santi ! ... Un Dio ! e chi può mai abbastanza com- 
prender 1* immenso significato di questa semplicissima 
parola? ... Un Dio ! ... riporre le sue compiacenze nel 
trattenersi per sempre fra gli uomini, come se non 
avesse saputo distaccarsene o fosse suo proprio il bi- 
sogno loro ! 

Io so benissimo che i nostri cuori debbon esser 
sempre e perpetuamente rivolti al vostro divin Padre a 
cui morendo gli riavvicinaste e gli riguadagnaste: ma 
so anche però che voi solo siete la strada e la porta di 
questo accesso e che non si va al padre senza di voi ... 
E con qual coraggio mai potrebbe Tuoni presentarsi 
al trono della gloria senza la vostra mediazione e si- 
curtà o Dio fatt'uomo per noi, che ritenendo ancora 
nel divin corpo i vesiigj delle piaghe sedete alla di 
lui destra e gliele mostrate sempre, e sempre inter- 
cedete Pontefice col sangue nelle mani? ... E nelle 
mani vostre adunque, mani delT intercessore, mani del 
primogenito trai fratelli , mani dicasi pur dell* amico , 
mani insomma di quel divin Pontefice che sa compa- 
tir le infermità degli uomiui perchè già volontariamen- 
te se le indossò tutte e le provò , salvo solo il pecca- 
to ... è in queste pietosissime e fidatissìme mani che 
noi possiamo e dobbiam con sicurezza depositare i no- 
stri cuori i nostri desiderj i nostri travagli le nostre 
domande e perfin le nostre iniquità medesime ... Fra 
Dio e gli nomini vi fu sempre e vi è ancor l'ostacolo 
e il riparo della gloria e della maestà: fra l'uomo- Dio 
e gli uomiui non v'è di mezzo altro fuorché la con- 
fidenza e r amore ... Oh noi sì che come fu scritto di 
Mose una volta sola , possiamo sempre adesso parlar 
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liberamente con voi faccia a faccia, e alla maniera che 
suol ogni uomo col proprio amico. 

O Dio nascosto voi potete ben sotto le apparen- 
ze del pane occultarvi come fate ai nostri occhi, ma 
non già alla nostra fede ... Io per me non aspetto di 
essere interrogato per dirvi qui con S. Pietro „ Voi 
siete Cristo figliuol di Dio vivo „ io non ho bisogno 
di vedervi e toccarvi per gridar con S. Tommaso 
„ Mio Signore e mio Dio „ Sì mio Dio e mio Salva- 
tore adorabile io fermamente credo che risiediate den- 
tro queir ostia sacrosanta , anzi a dir meglio che quell* 
ostia nient' altro più sia , fuorché voi medesimo tal 
qual nasceste dalle viscere verginali di Maria , tal qual 
foste un dì confitto in croce , tal qual sedete ora alla 
destra del padre ... Adesso vi veggo e vi adoro sola- 
mente per fede: verrà poi tempo, e lo spero, che vi 
vedrò manifestamente a faccia a faccia ... Io credo e 
son sicurissimo, dirò qui con Giobbe, che il mio Re- 
dentor vive, e che con questa carne medesima con 
questa pelle con questi miei proprj occhj me gli pre- 
senterò poi e lo vedrò. 

E frattanto vi adoro e vi ringrazio come posso , 
non sapendo già farlo come debbo , desidero almen 
di adorarvi e ringraziarvi come lo fanno taot' anime 
buone in terra, come lo fanno già e san farlo assai 
meglio in cielo gli angioli e i santi , e più degnamen. 
te poi la lor sovrana regina Maria fra le vostre crea- 
ture la più accetta ... Ricevete intanto come se fosse- 
ro mie proprie le adorazioni loro : spero poi di farve- 
le una volta insiem con loro anch' io queste adorazio- 
ni medesime. 

i 
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E come non avrò da sperar quaggiù la vostra 
grazia il vostro ajuto le vostre misericordie eppoi in 
fine il vostro paradiso o Pontefice de' beni futuri, 
di' è un vostro nome ancor questo? ... Voi già mi 
comandate di sperare, ma appena, dirò così, v'era bi- 
sogno che mei comandaste , per me vorrei sperar an- 
che senza questo comando ... Sì o mio Redentore che 
io spero da voi in voi e per voi ogni cosa , e se non 
da voi e per voi , da chi altro adunque e per chi ? ... 
Voi mi faceste nascer cristiano , Voi mi donaste la 
grazia de* sacramenti, voi mi avete fatte sempre e tut- 
tavia durate a farmi delle misericordie interminabili , 
voi m'infondete nel cuore questa speranza medesima 
che non ingannò nè confuse mai nessuno ... Nò che 
non confonderà neppur me , sì che voi finalmente per- 
fezionerete tutti i vostri doni e gli coronerete dando- 
mi il paradiso che aspetto sulla vostra parola ... E già, 
se non avessi l'anima indolcita col balsamo di questa 
speranza io sarei il più miserabile fra tutti gli uomini. 

So ben però che non la speranza sola , ma insiem 
con questa V amore e la carità posson far strada sicu- 
ra al cielo. O Dio creatore benefattore padre ! 0 Dio 
che siete la bontà e la santità medesima ! ... O Figliuol 
di Dio che vi faceste uomo per noi e a noi donaste 
tutto voi medesimo e ci amaste tanto ... e v era poi 
bisogno di un comando per obbligar gli uomini a ria- 
marvi? ... Meraviglia però che con tutto questo- co- 
mando moltissimi noi facciano ... più meraviglia e pia 
vergogna che non sappia ridurmi a farlo neppur io 
frammezzo a tante misericordie e tanti lumi ... E in 
ultimo poi cosa penso? E cosa amerà questo mio cuo-j 
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re propriamente nato e fatto d'indole sua per amar 
por qualche cosa? Amerò dunque il mondo come fac- 
cio , amerò me medesimo le sostanze le creature le fri- 
volezze, amerò in somma tutto fuori di voi? Voi sa- 
rete dunque il sol oggetto che non importerà dama- 
re ? ... O Gesù che siete la carità medesima, infon- 
detemelo una volta questo fuoco voi che colle vostre 
proprie mani lo recaste in t«rra e voleste che si ac- 
cendesse ... Io almen desidero d'amarvi quanto debbo, 
io vorrei pur una volta poter dire che v'amo ... Ma 
sì o mio Dio che voglio amarvi, ma sì che v'amo al 
di sopra d'ogni cosa: eccovi il mondo eccovi le sostan- 
ze eccovi j erfin la vita piuttostochè non amarvi , piut- 
tostochè dispiacervi ... Ma io lo so , voi non cercate 
da me adesso tanta perdila e tant'olocausto , volete sol 
l'offerta di questo cuore: ebbene, egli è tutto vostro 
fin da questo momento ... è cuor di ghiaccio ma tocca 
a voi di riscaldarlo : è cuor cattivo , ma sol che diciate 
una parola è buono ... Voi domandate inoltre il sa- 
crificio di quella passione che più mi domina , e so 
già pur troppo qual è : eccola qui subito questa pas- 
sione sacrificata per sempre ai piedi vostri ... E voi 
o Redentor di tutti gli uomini, voi già volete che gli 
ami ugualmente tutti anch'io: e sarà poi gran cosa che 
gli ami io subitochè gli amate sì grandemente voi buo- 
ni e cattivi come sono? ... Amo dunque tutti in voi 
e per voi: e se tal un forse non ama me, se talunmi 
ha ofTeso , io lascio qui a' piedi di questo altare i suoi 
demeriti e le mie vendette, e amo volentieri ancor lo- 
ro perchè gli amate voi» 
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O redentore o padre o il miglior de* padri, voi 
vedete la necessità continua che hanno di voi i vostri 
figli, e fra tutt'i figli io ... Siamo infermi siam pec- 
catori siam Lazari e io lo son più di tutti , ma siam 
tutti figli però , ma voi però ci amate ... Uno sguar- 
do o mio Dio sopra di me , ma sia poi sguardo da pa- 
dre , ma rassomigli quello che deste a Pietro ... Non 
istarò a dirvi che bisogno io m'abbia , perchè già voi 
lo sapete e perchè in ultimo poi ho hisogno di tutto ... 
Ho bisogno che dislacchiate il mio cuore dal mondo 
dalle creature da se medesimo : anzi che formiate den- 
tro le mie viscere un cuor nuovo e uno spirito nuo- 
vo: in una parola che mi facciate esser tutto vostro, 
giacché nacqui solamente per esser vostro quaggiù, e 
poi eternamente vostro in paradiso ... Uno sguardo io 
vi supplico sulla vostra Chiesa degnissima del vostro 
amore, sulle anime giuste , sulle anime peccatrici , sulle 
anime purganti, sulle anime infedeli, su quelle in ge- 
nere di tutti gli uomini o Dio fatt'uom solamente per 
gli uomini, o Dio che risiedete in questo altare sola- 
mente per loro-. 



SULL' ANDAR LA SERA AL RIPOSO. 



o 



Dio creatore conservatore benefattor degli uomi- 
ni, ecco compiuta la mia poca vita d'oggi, eccomi al 
termine di un giorno che voi mi avete misericordiosa- 
mente lasciato godere ... Tanti che hanno veduta come 
me la luce di questa mattina non son però . arrivati 
come me % veder le tenebre di questa seva: tant altri 
poi , e sono moltissimi e sono i più , hanno finito e 



consumato il loro giorno fralle infermità fragli strini 
frai pericoli fralle tribolazioni fralle angustie: ionieu- 
te di tutto ciò o assai meno di tant'altri ... Aveva io 
forse più degli altri qualche diritto a vivere o qualche 
merito di passar la mia giornata senz'alterazione e sen- 
za turbamento? ... O mio Dio voi lo sapete, tutt'i 
miei meriti vanno poi a esser le vostre sole misericor- 
die: misericordie però delle quali presto o tardi, ma 
finalmente poi una volta dovrò rendervi conto ad una 
ad una: questo giorno medesimo che avete accordato 
a me e negato a tant'altri, ancor questo giorno entre- 
rà a suo tempo nel calcolo « nel giudizio della mia 
eternità ... eternità che vado lavorando e fabbricando 

10 stesso quasi colle mie proprie mani , eternità che 
ogni giorno più si avvicina ... Dio immortale! Cos'è 
mai la vita dell'uomo! Un lampo che al primo far mo- 
stra di se dileguasi ... Non si nasce che non si abbia 
subito la intimazione di dover morire e morir forse 
sul momento : non si è alla mattina che sopràvvien su- 
bito la sera e per giunta poi non si è neppur certi che 
sopravvenga: e quand'anche sopravvenga, ella non 
è mai sicurtà buona della mattina appresso... E non- 
dimeno questa vita di nient'altro composta che di mat- 
tine e sere sempre incerte e dubbiose, questa vita è 

11 solo idol dell'uomo e fors'ancora il mio. 

O creator che siete la stessa beneficenza , io non 
no modo nè abilità di ringraziarvi frattanto come vor- 
rei e dovrei di tutte le misericordie che mi avete usa- 
te oggi: il desiderio dunque di saperlo fare tenga luo- 
go presso voi d'ogni ringraziamento ... Ma vi ringra- 
zino mille volle meglio per me la più «anta c la più 



accetta fralle vostre creature Maria, il mio An gioì Cu- 
stode , i miei santi protettori : eglino propriamente han- 
no debito di ringraziarvi per conto mio, giacebò le 
misericordie ebe ho ricevute oggi, sono frutto de' loro 
meriti della loro intercessione delle loro preghiere: e 
intanto ringrazio loro stessi quanto più posso e so , già, 
perchè debbo farlo, eppoi perchè ringraziando loro 
ringrazio voi. 

Ma voi però o mio Dio non mi donaste il giorno 
d' oggi sol perchè io godessi paci6camente di questo 
spazio di vita come ne ha goduto qualsivoglia animai 
della terra : mei donaste sol perchè me ne servissi alla 
gloria vostra e alla santificazione mia ... Allora sola- 
mente l'avrò passato bene quando l'avrò passato così, 
allora sarà stato giorno meritevole d' entrar ne' conti 
della vita quando sia stato giorno cristiano ... Del ri- 
manente poi se non avrò fatt'altro che respirarlo e vi- 
verlo , come ha saputo fare anche un insetto , paggio 
poi se ne avrò abusato , se avrò peccato forse grave- 
mente , perisca pur questo giorno come se non me 
l'aveste dato mai: era meglio per me il non averlo 
veduto neppur nascere. 

E come parmi frattanto d'averlo passato questo 
vostro giorno? Signor lo sapete solamente voi : ma pos- 
so e debbo arrivar a saperlo anch'io se prendo il cuo- 
re in mano e se mi faccio a esaminare é veder senza 
scuse i pensieri che ho ravvolti pel capo , le parole che 
mi son sortite di bocca, le azioni che ho fatte, i passi 
che ho dati , le obbligazioni che non ho adempiute; 
Sono poi veramente andate in regola oggi tutte le cose 
mie? ... Son poi vissuto in voi e per voi secondo le 
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promesse fatte questa mattina? ... O voi che siete lo 

scrutator de* cuori, datemi lume sufficiente per cono- 
scere me medesimo. 

Si faccia un poco di esame sui pensieri sulle parole e sulle 
azioni della giornata, 

E d ecco Signore il trist'uso che ho fatto de* vostri 
beoeficj , ecco l'amor che ho contraposto ai vostro amo- 
re ... Oh se altri che ora piangono e crucia n nell'in- 
ferno avessero avuto in mani quel giorno che io ho 
malamente speso o fors' anche solo inutilmente ! ... 
Ma ... mio. Dio e andrà poi sempre così? E non mi- 
gliorerò mai più la vita ? E dovrò ogni sera sentir ver- 
gogna di me medesimo ? Dunque il frutto che raccorrò 
alla fin d'ogni giornata sarà poi sempre il pentimen- 
to ? ... Sì , finché voi non operiate sopra di me un 
prodigio di misericordia, eh e di cambiar questo cuore 
e farmene un altro di nuovo impasto o almen strin- 
gerlo colla briglia e col freno come si suol con bestia 
indocile e cattiva ... O mio creatore, frattanto mi git- 
to a' vostri piedi e vi domando perdono de' peccati 
fatti oggi e in tutto il decorso della vita ... Mi dolgo 
estremamente e sovra ogn'altro male d'aver offeso voi 
che siete il solo e unico bene capace e meritevole di 
amore , e son risoltissimo coll'ajuto vostro di non of- 
fendervi mai più a qualsivoglia costo Troppo sa- 
rebbe stato meglio per me l'esser morto piuttosto che 
aver peccato , troppo meglio morire anaichè tornar a 
peccare un'altra volta. 

E frattanto colla fiducia del perdono e nel nome 

vostro vado a riposar dalle fatiche d'oggi perchè voi 

.- • » 
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o autor della natura e padre degli uomini avete dis- 
posto che ciò siegua. Lascio, dirò così, di viver per 
qualche ora e forse solamente così lascierò anche di 
peccare e farò triegua cou voi. Che mortificazion per 
me il riflettere e sapere che dall' uso della ragione in 
poi le ore più innocenti della mia vita forse saranno 
state quelle che avrò passate dormendo! 

E voi che tenete già sempre aperti sopra di me 
gli occhi della vostra misericordia , tenetegli aperti più 
specialmente adesso che quasi cadavere gittato nel se- 
polcro vado a perdere ogni ragione e ogni padronanza 
sopra me medesimo ... Io già deposito e abbandono 
per sempre nelle mani vostre l'anima e il corpo, ma 
molto più in questa notte; , voi proteggete e quella e 
questo , voi custoditegli e liberategli dai nemici vostri 
e loro, e dal peggior de' nemici il peccato. 

Io credo fermamente tutte le verità divine che mi 
avete fatte saper per mezzo della Chiesa ... fidato sui 
meriti di Gesù Cristo spero da voi la vostra grazia e 
il vostro paradiso ... io vi amo con tutto il cuore al 
di sopra di qualsivoglia cosa ... Queste virtù cristiane 
questi sentimenti e questi atti abbian luogo adesso e 
servan per quando respirerò l'ultimo fiato della vita nel 
caso forse che vi piacesse di richiamarmi improvisa- 
mente a voi questa notte medesima e farmi passar dal 
sonno ch'è immagine di morte , a morte vera ... E chi 
saprebbe dirmi se arriverò poi sicuramente a veder 
T aurora di domai tina? Potrebbe anch'essere che an- 
dando ora a dormir, diceva Giobbe, nella polvere, 
dimani voi mi ridomandaste e io non fossi più fragli 
uomini ... Sarei in tal caso fi agli eletti o frai reprobi ? 
Signore t lo sapete solamente voi. 
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Madre vergine di Dio e madre degli uomini, An- 
gelo mio Custode , santi che specialmente mi protegge- 
te io vi supplico a vegliar sopra di me questa notte 
e difendermi : fìralle vostre mani e sotto la vostra guar- 
dia non temo niente , vegliasse ancor tutto V inferno 
contro di me. 

ORAZIONE 

DI APPARECCHIO INNANZI DI CONFESSARSI. 

0. 
Dio della pazienza e della bontà ecco ai vostri 

piedi un nemico ... non dirò già un infermo un làn- 
guido un cieco un debole , ma un nemico di cattiva 
intenzione che vi ha offeso grandemente e che se fosse 
stato in poter suo vi avrebbe ancor distrutto ... O Dio 
fati' uomo che un dì foste crocefisso per gli uomini, 
ecco ai vostri piedi un nuovo crocefissore ... Mi riget- 
terete per questo ? Ma voi foste pur crocefisso ancor 
per me : ma voi sulla croce pregaste il Padre per que- 
gli specialmente che vi crocefissero: dunque ancor per 
me ... Son nemico è vero, ma son però ancor figlio: 
figlio indocile diserlor cattivo, ma figlio: indegno ben 
sì d'esser chiamato tale, ma sempre figlio... Siete voi 
finalmente o padre che oggi colle attrattive della vo- 
stra grazia mi chiamate mi sollecitate mi conducete ai 
Vostri piedi: io non faccio altro che corrispondere e 
venire ... Ciò significa che volete usarmi misericordia 
anch'oggi : misericordia tutta vostra che usate con me 
e che non usate sempre con tanti altri assai meu pec- 
catori di me usatemela dunque o bontà infinita che 

* 
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io qui prosteso umilmente fa terrai* imploro Ja chieg- 
go e la spero tanto , che fui quasi per dir , la voglio ... 
Ma voi però sapete che a me non basta una miseri* 
cordia delle comuni e delle sciite: ho bisogno d'una 
misericordia grande , dirò con Davidde : ci vuol qui 
propriamente tutta la moltitudine delle vostre miseri-, 
cordie- pep risanar le piaghe di questo cuore incancre*. 
nito,: ci vuol tutto l'isopo, dirò così, della vostra gra. 
zm per lavar, le sordidezze di quest' anima deturpata. 

Io mi vergogno al riflettere che tant'altre volte mi 
son presentato a voi colPindegno carattere di peccato* 
^re , e ho detestata la mia maniera di vivere , e ho do 
mandata pietà e l'ho sempre ottenuta: e ho fatte delle 
grandi promesse eppoi le ho dimenticate subito, che. 
non le avrei dimenticate cosi se le avessi pur fatte agli 
nomini , e son poi tornato a farvene delle nuove e ho 
conseguita nuova misericordia e infine son sempre ri- 
masto il medesimo uomo di prima ... Ciò. vuol dire che- 
io ho fatto fin qui perpetuo abuso delle, vostre grazie?, 
e che me ne son valsuto come di un salvocondotto a 
peccare , nè ho badato niente a contrar sempre nuove, 
malattie sulla fidanza di un nuovo rimedio ... O Dio 
pazieutissimo usatemi ancor questa volta la miseri cnr- 
dia che vengo a ridomandarvi, sì ancor questa volta: 
risanatemi lavatemi perdonatemi , che questa volta non 
ne abuserò sicuramente ... So e conosco adesso meglio 
d'ogn'altra volta che il peggior de* mali è far<si un giuo- 
co delle vostre grazie: so che hanno anch'esse il loro, 
peso la lor misura il loro numero come. ogni altra vo- 
stra operazione sugli uomini: so che la grazia d'oggi 
potrebbe fosse esser l'ultima per me : e se fosse adun-i 
Ibm. ///. f 
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que l'ultima? Noi *ar* già, ma io voglio oggi im- 
maginar che lo sia, perchè potrebbe esserlo: voglio e 
debbo pentirmi e confessarmi oggi come se lo facessi 
per l'ultima volta e quasi sul punto di dover morire .., 
t non potrei forse morir poco dopo essermi confessato ? 

E voi frattanto, o Signore , dissimulando i peccati 
miei e attendendo solo all'onor del vostro santo nome 
e ai meriti infiniti del vostro divin Figlio che son già 
al di sopra di tutt' i peccati degli uomini, anticipate 
subito adesso le vostre misericordie sopra di me e in- 
cominciate dal darmi lume sufficiente sicché io possa 
conoscer me medesimo e investigare il mio cuore e tro- 
var la qualità a il numero de' peccati fatti onde gil- 
Xargli poi tutti mediante la confessione nel mar senza 
limiti del di lui sangue prezioso ... O Gesù Cristo, io 
son quel cieco del vangelo che grido fino alla impor- 
tunità „ Signor fate che io vegga „ Ma non basta però 
che io vegga: ho bisogno che m'infondiate ancor la 
grazia del dolore e dal pentimento, che noi potrò mai 
avere senza di voi: ho bisogno che voi angiolo della 
nuova piscina moviate 1' acqua , senza di che sarebbe 
inutile che io mi ci tuffassi dentro : ho bisogno che 
prendiate quasi il mio cuor fi alle mani e lo svolgiate 
e lo rimpastiate e lo facciate in somma divenir tutt'al- 
tro da quel che adesso è ... O Salvator degli uomini , 
io son quel leproso del vangelo che grido „ Signor se 
volete mondarmi, lo potete Dite anche a me quella 
graziosa parola che diceste a lui voglio ,, e vado su- 
bito a esser mondo ... Vergine adorabil Maria , ricor- 
date a voi medesima il vostro nome e il vostro carat- 
tere di avvocata de' peccatori , e fatela meco oggi da 



Digitized by Google 



99 

quella ohe. siete Angiolo mio Custode prendete cura 
e sollecitudine di quest'anima ch'è già mia , ma in qual- 
che modo è ancor vostra ... Santi miei protettori ades- 
so più che mai ho bisogno della vostra intercessione. 

Si faccia gi£ un serio, e diligente esame di tutt'i peccati 
commessi dall'ultima confessione Ifen fatta. 

JtìlCC.O qui dunque o Signore che cosa ha saputo far 
un cristiano che al primo metter piede nel mondo e 
quando ricevette il santo battesimo solennemente giurò 
di voler esser tutto vostro e amar voi solo ... Ecco in 
che maniera vi bo amato e come sono stato vostro ... 
O Redentore, quest'albero inutile e cattivo meriterebt 
be anch'esso come quel del vangelo , maledizione e tar. 
glio: yoi però lo lasciate pietosamente sussistere dan- 
dogli ancor tempo a produr quel frutto che non ha 
prodotto mai ... ma sì, che colla vostra santa grazia 
finalmente lo produrrà e incomincierà appunto a pro- 
durlo oggi ... II primo frutto sia un intimo sentimento 
d.amor verso voi, di, odio verso me ... Da nemico che 
sono , voglio oggi tornar a esservi amico , e se non 
figlio al.men servo, purché arrivi in qualche modo a 
esser vostro ... O mjo Dio , io fui già vostro ... fui vo- 
stro tempia vivo e vostr'abitazione in terra: guardate 
cosa son divenuto, adesso: un mucchio di pietre vili ... 
Ma voi però da queste pietre medesime potete far sor- 
ger nuovamente un figliuol d'Abramo : voi potete con 
una parola sola rialzarlo questo tempio riversato : uè 
a ciò. fare richieggonsi tre giorni , come diceste altra 
volta d'un tempio assai diverso : basta una parola sola «. 
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Basta quella con cui dal sen delle tenebre faceste un 
dì venir fuori la luce ... O Redentore basta l'altra che 
diceste a Lazaro incadaverito quando lo richiamaste dal 
sepolcro, o al paralitico del vangelo quando gli coman- 
daste di alzarsi e camminare... O Signore eccovi in- 
tanto l'oblazione di un cuore umiliato addolorato mor- 
tificato ... Egli è un sacrificio che voi non sapeste mai 
rimandare indietro. 

Io maledico perciòjguel giorno indegno e quel mo- 
/ mento sciagurato in cui mi ridussi a peccare ... pec- 

cando feci la peggi or cosa che possa un uomo, anzi 
l'inferno medesimo non arriverebbe a saperne far al- 
tra peggiore ... E subito dopo aver peccato mi stava 
ben di morire e di andar coi demonj e coi reprobi a 
pagar eternamente nel fuoco la pena d'essermi ribella- 
to da VOi : ma voi usando a me una misericordia che 
pur negaste a tant'altii, mi avete data e vita e grazia 
e forza onde risorgere e mettermi nuovamente ai caso 
di poter poi volendo e fuggir l'inferno e riguadagnare 
il paradiso ... Io non voglio pentirmi adunque per la 
sola ragion che peccando mi sono meritato questo in- 
ferno: voglio pentirmi piuttosto e mi pento assaissimo 
perchè me ne avete pietosamente cavato fuori quando 
io vi stava già con un piede dentro , e quando fra 
l'inferno e me non v'era di mezzo altro che un muro 
di fango e un fil di vita ... dissi male, v'era di mezzo 
la misericordia vostra ... E come potrei dunque non 
dolermi d'aver peccato, alla considerazione di tanta pie- 
tà e di tanto amore? Nell'atto medesimo che io vi fac- 
cio la massima delle ingiurie, voi che avreste potuto 
giustamente farmi il massimo de* mali, mi fate il ma 5- 
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«imo do* beni : e io non avrei da amarvi ?„ E io non do- 
vrò pentirmi d'aver lasciato d'amarvi ? ... O Dio padre 
di tutti , -voi siete già buon con tutti , ma più special- 
mente con me cbe sono il peggior de' figli ... noi siam 
sempre venuti quasi a competenza e a gara , io facen- 
dovi continui insulti e voi agl'insulti coniraponendo le 
misericordie ... Ma così buono poi cogli uomini e con 
me siete infinitamente più buono in voi medesimo : sie- 
te anzi la stessa bontà la stessa verità la stessa bellez- 
za la stessa giustizia ... E in ultimo per qual altra cosa 
io nacqui se non per amar tutto ciò e amar voi solo ? 
E se non amo voi, cbe altro? ... Eppur bo amato al 
dì sopra di voi il disordine la bugia la carne il dana- 
jo la gola le creature il niente, e mi son fatto un giuo- 
co della vostra bontà e non ho curata la mostra bel- 
lezza e bo rovesciato quant' era da me tutto V ordine 
della vostra giustizia ... ecco l'indole più cattiva dèi 
mio peccalo , ecco la ragion più degna del mio pen- 
timento ... O Kedentor Gesù io mi vergogno poi an- 
che di riflettere che non vi costo men del sangue e 
della vita ... Voi me la donaste questa vita preziosa, 
voi lo spargeste questo saugue appunto perchè io fossi 
libero dalla servitù del peccato nò peccassi mai più ... 
ma io dissimulando tanto rimedio e tanto prezzo e co- 
me se non vi costassi nulla , ho voluto nuovamente es- 
ser servo e peccare ... e non una volta sola ma mille, 
e non per debolezza forse ma per malizia decisa e per 
voglia propriamente di peccare e farvi torto ... Oggi 
più d'ogn'altra volta conosco l'infinito male che ho com- 
messo , e me ne dolgo fino all' anima e lo abborrisco 
e lo maledico e lo detesto ... Meglio per me se fossi 



102 

morto innanzi di peccare, meglio se invece di peccare 
mi fosse intravenuta qualsivoglia disgrazia: io non sa- 
prei dolermene di nessuna come mi dolgo adesso d aver 
peccato ... Peccai ! ... Oh potessi e sapessi dir questa 
semplicissima parola con quell* intimo sentimento con 
cui la disse Davidde! ... So che al solo dir questa pa- 
rola i di lui peccati sparirono. 

E spariranno già anche i miei se il mio dolore 
ngnaglierà il suo. O padre delle misericordie, se ar- 
rivo pur a piangere come debbo i miei peccati e a la- 
sciargli , voi appena gli ricorderete più : gli angioli a 
dir vostro faranno più festa delle mie lagrime che del- 
la innocenza altrui ... Ora io vi dò parola di non com- 
metter mai più nessun peccato almen grave, e non di 
quegli solo che f i appoco confesserò, tua propriamente 
nessuno : farò conto anzi che quegli d" oggi sieno gli 
ulti in i che volete perdonarmi e poi rebbi n già esser gli 
ultimi ... aleno dunque ancor gli ultimi che commet- 
to ... E non ve ne dò altrimenti adesso una parola leg- 
giera e quasi di formalità , come vi ho data inutilmen- 
te ia n t'alt re volte: ve ne -dò uua parola più ferma più 
risoluta e più decisa d'ogn altra volta : e so benissimo 
che con voi non giuocasi nè vi si fa illusren colle pro- 
messe , e che è assai men male il peccar innanzi di 
risolversi all' emenda che ripeccare dopo essere quasi 
venuto a capitolazion con voi ... Fermamente adunque 
propongo e stabilisco in cuor mio e quasi a dire fac- 
cio patto d'esser da qui in poi nm uomo interamente 
diverso da quel di prima , casto cioè rattenuto mor- 
tificato caritatevole giusta religioso , in una parola cri— 
aliano: e mi eleggo fin da quest'Oggi la morte anziché 



J^jgfced by Googlo* 



io3 

»on esserlo , anziché offendervi un'altra volta sola e per- 
der di duovo la vostra santa grazia ... Depongo qui 
fin d'adesso a* vostri piedi e sacrifico per sempre co- 
me «e fosse vittima , ogni mia concupiscenza e passio- 
ne e fra tutte poi quella che mi domina e m'interessa 
più Lascio per conseguenza a' piedi vostri, nè sarà 
mai che gli riprenda indietro e gli rivoglia , que' com- 
pagii que' luoghi que' passatempi que' libri quelle crea- 
ture quegl'impegni che mi sedussero e mi fecero altra 
vola peccare ... Stimerò anzi di peccare e peccherò 
veemente , sol che mi addomestichi di nuovo con quelle 
piitre sgraziate che mi fecero altra volta inciampare 
e cader» ... Veglierò perpetuamente sopra me rnedesi- 
no e sopra il mio cuore , quasi sopra un nemico che 
a)bia forza e volontà di rovinarmi e di perdermi. £ poi- 
<hè l'uso de' santi sacramenti e l'assiduità dell'orazio- 
ìe furon sempre i rimedj più validi della umana de- 
bolezza , io praticherò ancor questi : bene spesso cioè 
mi avvicinerò a que' fonti di salute, e mi studierò poi 
ogni giorno di rivolgermi a voi colla preghiera , e di 
rassodarmi con un poco almen di riflessione sulle mas- 
sime eterne , e quand'altro pur non fosse , sulla mor- 
te ... O Signor che già registrate nel vostro libro i 
propositi d' oggi , scolpitegli anche profondamente ne} 
mio cuore e fate che io gli abbia sempre d'innanzi agli 
occhi e datemi poi forza e stabilità di mantenergli , 
che già con voi e colla vostra grazia posso tutto , sen- 
za voi e senza la grazia vostra, niente E frattanto, 
io andrò a gittarmi a' piedi del vostro ministro e gli 
farò veder senza riserva tutte le piaghe dell'anima , £ 
ascolterò le di lui parole come se fossero à dirittura 
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vostre , je ubbidirò eoa prontezza a tatto quello c 
saprà comandarmi o insinuarmi , e farò volentieri e fe- 
delmente la penitenza che mi prescriverà , e crederò 
poi che questa sola non basti a farmi «contar tutt^ quel 
•che debbo di pena temporale alla vostra oltraggiati giu- 
stizia, ma che mi rimanga obbligo d ? altra maggi 
nitenza ... Io la farò già secondo le mie poebe 
e dove queste non arrivino prenderò lo sconto dà te- 
coro della Chiesa profittando delle sante indulgenza : e 
studi ero poi sempre di redimer i miei peccati co» li- 
mosine e con ogn'altra maniera di carità verso il pios- 
«imo , e amerò finalmente tutti in riguardo vostro e 
perdonerò a tutti come voi perdonale a me: che tuto 
questo già è vostro comando, ma poi è anche il sdo 
mezzo d'impegnare e assicurar le vostre Jniser 
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padre che sembrami adesso di poter dir questa 
dolcissima parola a .cuor più franco, Padre io confi- 
do di non esser più nemico a quesC ora ma figlio : je- 
ri prodigo oggi figlio ... spero che voi abbiate ratifi- 
cata in cielo l'assoluzione che mi ha data pocanzi quag- 
giù nel nome vostro il sacerdote... Io vi ringrazio con 
tutto il cuore di tanta misericordia di cui dopo la re- 
denzione non potevate farmene altra più bella e più 
decisa. E non avevate certo nessun obbligo di farine- 
9 ftttW € ftCÌ^Q^O Solo *ftU^ vostra giustizia non aure- 
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ste dovuto neanche farmela, eppur me l'avete fatta... 
E l'avete fatta a me e non a tant'altri ... Oh se l'aves- 
sero ricevuta come me tant' altri che ora piangono ' e 
brugiano vittime sgraziate della vostra collera nell' in- 
ferno ! Serva e basti questo sol riflesso a contenermi 
in dovere e a mettermi sempre più nell'impegno di 
custodir con gelosìa questa misericordia, onde non far- 
mela mai più. uscir di mano ... O Redentore, imma- 
ginerò sempre d'esser quell'uomo maialo da trentott'an- 
ni che guariste la sul bordo della probatica di Geru- 
salemme : Io guariste e gli comandaste di prendersi il suo 
letto e di camminare: eppoi altra volta incontrandolo 
gli diceste „ Tu sei divenuto sano: bada bene di non 
ripeccar più onde non ti avvenga qualche cosa di peg- 
gio O medico eterno, io le avrò sempre presenti 
queste vostre parole , come se fossero state dette pro- 
priamente a me ... Anche a me potrebbe succedere 
al dir di S. Pietro, che tornando a imbrattar l'anima 
di quelle sozzure che ho lavate oggi , la mia condizion 
d'allora divenisse assai più trista che non era quella 
di prima , essendo miglior cosa non aver conosciuta la 
verità, che dopo averla conosciuta rivolgersi indietro 
Anche a une potrebbe forse intravenire al dir di S. Pao- 
lo che ricadendo e ripeccando dopo aver gustato il 
dono di Dio , non mi riuscisse più di potermi altra 
volta rinnovar a penitenza come oggi, nè che rima- 
nesse più altr' olocausto ai mio peccato ... O Rcdentor 
Gesù, a compimento delle vostre grazie d'oggi fate 
che io abbia sempre scolpiti nel cuore questi terribili 
•riflessi» : . 

* .* * * • 
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Questa maniera di orazioni potrebbe forse sembrare inap- 
plicabile e disadatta per quegli che si confessano fre- 
quentemente e non portano se non peccati leggieri , e 
che al solo fine poi di assicurare il sacramento ac- 
cusa n di più qualche peccato grave della vita indie- 
tro come sta bene a farsi. Anche in questo caso pe- 
rò son necessarie tutte quante le disposizioni del do- 
lore e del proposito. Frai sentimenti che si suggeri- 
scono qui i si trascelgan solamente quelli che fanno 
meglio al proposito e che pià combinano col cuore. 
Ma chi è poi cìte si assicuri di non aver bisogno di 
piangere e detestar ogni volta alla maniera che ì'ì/p- 
sinua , i peccati della vita trascorsa , onde ottenerne 
almen per indiretto quel perdono che forse non si è 
ancora ottenuto per mancanza di disposizioni ? Dob- 
biam già sperare d'averlo ottenuto : [ma per accer- 
tarsene meglio e al solo oggetto di pentirsi più, sta 
bene il temer sempre e immaginare di nò, 

• t 

APPARECCHIO 

*ER LA 8. COMUNIONE. 

0 Dio sommamente buono , le vostre operazioni son 
tutte magnifiche e sorprendenti , ma le vostre miseri- 
cordie però sono al di sopra d' ogn' altra vostra ope- 
razione. E che è poi in ultimo l'aver creato e cielo e 
terra e uomini , se questo grand alto che vi costò così 
poco, si metta al confronto della redenzione che vi 
costò tanto? ... Eppur questa redenzione sarebbe sta- 
ta poca cosa per voi e poco corrispondente al vostro 
amore, se non lasciavate anche quaggiù interra, a per- 
petua nutrizion dell'uomo quel corpo medesimo che 
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offeriste, quel sangue che versaste propriamente per 
lui ... Egli è ben altro questo che aver pasciuti gli 
ebrei là nel deserto col pane disceso dai cielo che pur 
fu chiamato pan degli angioli: voleste farvi pandi vi- 
ta voi medesimo e pane non degli angioli ma degli 
uomini ... La sola parola vostra o verità infallibile, la 
sola fede può farmi credere uno sforzo e un prodigio 
d'amore che sta tanto al di sopra della mia ragioue e 
della mia capacità. Il verbo eterno la sapienza del pa- 
dre Iddio stesso ... discende dal trono della sua glo- 
ria a piacimento dell' uomo e prende stanza dentro di 
lui e lo visita e lo conforta e lo pasce e quasi divien 
seco una medesima cosa ... Poteva mai 1* uomo aspet- 
tarsi o figurarsi tanto miracolo? E voi onnipotente che 
siete, avreste forse saputo farne altro più grande? ... 
Ma , e che è mai finalmente l'uomo che lo amate tan- 
to? O Dio della bontà che spingete tant* oltre il vo- 
stro amor per lui, già lo so, voi non potete amar al- 
tro in lui che la vostra fattura la vostra immagine la 
vostra redenzione : ecco dove si ridncono tutt'i meri- 
ti dell'uomo ecco i soli titoli del vostro amore. 

O Fede che mi foste data nelsxato battesimo , e 
«che io voglio gelosamente custodir fino all' ultimo re- 
spiro <leWa vita ! Signore voi che me la daste , voi 
accrescetela questa vostra fede, investitela animatela 
di carità , che solamente così può condursi alla salvez- 
za eterna ... Io credo già tutte le verità che mi rive- 
laste mediante la Chiesa: oggi poi • adesso special- 
mente credo che voi o figlio unigenito del padre di- 
scendeste dal cielo e vi faceste uomo per noi : che per 
noi «offriste morte vituperosa e deste tutto il sangna ? 
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clic per noi e a sconto de' nostri peccati vi offeriste 
vittima al divin padre medesimo : che se b ben risalito 
in cielo rimaneste però ugualmente uomo-Dio anche 
in terra velato e nascosto sotto le apparenze e gli ac- 
cidenti del pane e del vino : che quell'ostia sacrosanta 
di cui vado frappoco a cibarmi , è il vostro corpo me- 
desimo tal quale nacque dalle viscere intemerate di 
Maria Santissima , tal qual fu confitto in croce , tal 
qual risiede adesso in cielo : che voi vi date finalmen- 
te in cibo agli uomini al solo fin di accrescer in lo- 
ro la grazia e la carità , da cui dipende la vita dell* 
anima ... Questa fede e questo cibo forma già tutte le 
delizie della Chiesa e tutta la fortezza de' cristiani: 
questa fede e questo cibo come adesso è il sostegno 
della mia vita , sarà poi anche il sigillo che autenti- 
cherà la mia morte , che deciderà del mio destino eter- 
no , che mi farà strada come spero alla vita intermi- 
nabile del paradiso ... E non potrebbe forse la comu- 
nion che vado a far oggi, esser 1' ultima che facessi, 
esser questo sigillo che dico ? ... Io voglio adunque 
farla oggi propriamente come se fosse l'ultima comu- 
ni™ della vita r e in questo caso sol che io la faccia 
bene e degnamente ho come assicurato il viaggio della 
mia eternità. 

Ma la farò poi degnamente e bene ? Mio Dio , 
solamente voi lo sapete: ma se do un'occhiata al cuo- 
re arrivo a saperlo anch' io. che questo cuor noli è 
stanza degna di voi ... Nessun uomo già merita d'al- 
bergarvi : le stesse anime innocenti non son degne di 
ricevervi : non so neppure se lo fosser gli angioli , evi 
riceverò poi io che ben lontano d'esser angiolo e inno- 
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cente , son come un impasto di malizia di ribellion di 
peccato ? ... E questo mio cuor profano sarà dunque 
a moraeati il santuario della divinità ? Qui dove tante 
volte fecero stazion vergognosa gl'idoli, sarà colloca- 
ta oggi T arca del Signore ? Jori forse nemico oggi fi- 
glio, jeri prodigo oggi restituito ai primi onori: jeri 
dietro un branco d'animali immondi, oggi seduto al- 
la vostra mensa: e non seduto alla mensa sola che po- 
co sarebbe, ma ciò eh' è mille volte più , abilitato a 
mangiar delle vostre carni medesime ! E voi dunque 
che siete la santità per essenza , entrerete' in questo 
cuor cattivo e lo farete esser quasi una sola carne e 
un solo cuore col vostro? ... Egli è ben altro questo 
che nascere in una stalla e giacer sopra un pugno di 
fieno innocente: egli è ben altro ebe poggiar la divi- 
na testa e pender su di un patibolo infame ! ... infa- 
me ma senza colpa ... Oggi o Signore voi fate sapere 
anche a me come altra volta a Zaccheo , che volete pur 
entrare e fermarvi in casa mia : badate che anche ades- 
so tutti faranno come allorà^fecero le meraviglie al ve- 
der che prendete alloggio presso un uom peccatore ... 
Ma sia pur cosi giacché a voi piace così : io so che 
fate pasqua solamente coi discepoli: ma so però anche 
che i peccatori e i pubblicani furon sempre finche vi- 
veste in terra, vostri compagni e vostri commensali , 
mentre i soli infermi , al dir vostro , hanno bisogno 
di medico , i sani non ne hanno bisogno. 

O medico adunque delle anime , già senza venir 
dentro di me basterebbe che diceste una parola sola, 
e quest'anima andrebbe subito a risanare. Voi però 
volete non solamente venire, ma farvi anche mio nu- 



pimento e mia forza perchè son debole , mia medici- 
na perchè son malato ... Venite adunque o divin me- 
dico giacché non solo permettete e soffrite che io vi 
riceva, ma lo volete anche, ma arrivate perfino a co- 
mandarmelo colla minaccia che non avrò vita se non 
maogierò delle vostre carni ... Venite che se il desi- 
derarvi è un buon apparecchio per ricevervi, io già 
vi desidero ardentemente : se lo sperare fu sempre stra- 
da a ottenere io spero tanto che arrivo quasi a pre- 
tendere. 

E come non avrò da sperare? di che dovrò fi-» 
nalmente temere se oggi venite dentro di me in figu- 
ra d* amico di redentor di padre , senza nessun treno 
di gloria e colle sole divise della dolcezza e della pie- 
tà ? ... Su quel vostro santo altare non troverò già i 
folgori del Sina : quando andrò adesso a ricever le vo- 
stre carni immacolate non sentirò già dirmi dal sacer- 
dote „ Ecco il creator del cielo e della terra , ecco i\ 
tuo sovrano padrone, ecco il tuo giudice, ecco 1 % ar- 
bitro della tua sorte „ Niente di tutto ciò , ma solo : 
^, Ecco T agnello di Dio che toglie e prende sopra di 
se i peccati del mondo „ O agnello dunque venite den- 
tro di me , che ne troverete moltissimi di questi pec- 
cati da cancellare e da prendere: e sieno pur già moltis- 
simi che al vostro arrivo spariranno tutti: e sieno pur 
grandi e rovinose le mie infermità , il solo contatto del-» 
le vostre carni sarà buono a guarirle sul momento ... 
Potè Eliseo far tornare in vita un cadavere col solo 
adagiarsi sopra di lui: potè ugualmente poi tornar in 
vita altro cadavere, sol perchè fu gittato nel sepolcro 
di questo tal profeta già morto : e voi che siete essi n- 
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zialmente la stessa vita, voi che discendeste in terra 
al solo fin che gli uomini vivessero e più abbondante- 
mente vivessero, voi dunque verrete dentro di me, e 
io seguiterò ciò non ostante a esser cadavere? 

Ma nò cbe io voglio esser anima vivente otrion- 
fator della morte e autor della vita che venite oggi 
dentro di me a bella posta per farmi vivere ... Voglio 
viver da qui e innanzi , e vivere per non morir mai 
più , « viver non a me medesimo ma solamente a voi 
giaccbò nacqui per voi e non per me ... Ascoltate pe- 
rò o Signore l'orazione del vostro servo che introdot- 
to oggi alle vostre nozze può parlarvi colla libertà di 
un figlio : se non tornate a impastar di nuovo questo 
cuore , se noi volgete in meglio , se noi cambiate af- 
fatto , io ritorno a morir subito un'altra volta , io non 
sarò mai più degno de* vostri graziosissimi riflessi ... 
O Padre... ma voi cambiate pur continuamente il pa- 
ne nella sua sostanza: e non vorrete trasmutar me in 
voi, che son poi in ultimo una vostra immagine, che 
ho intelletto per conoscervi e cuor per amarvi ? O voi 
nelle di cui mani onnipotenti questo pane che veggo, 
è divenuto carne divina, fate una volta che questo cuor 
di carne peccaminosa, anzi lasciatemelo dir colle pa- 
role del vostro e mio nemico, fate che questa pietra 
divenga pane. 

O Redentore adorabile, voi già con un solo sguar- 
do vedete da questo altare la mia infermità la mia de- 
bolezza il mio bisogno il desiderio ... Non aspettate 
qui che io vi domandi nulla , perchè non arrivo nep- 
pure a conoscer me medesimo : arrivo a capir solamen- 
te che ho necessità di tutto ... Ho necessità in una 
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parola di divenir altr' uomo da quel che sono adesso, 
e voi solo potete operar questa rinnovazione e per ope- 
rarla già non dovete far altro che volerla ... Oh date- 
mi semprepiù il vostro amore che solo può rinnovar 
la soprafaccia di questa terra e di quest* anima , da- 
temelo una volta , accrescetelo ogni giorno, fomentate- 
lo sempre , che questo, in ultimo è il fine a cui è di- 
retta la santa Eucaristia ... E sia un amor che mi di- 
stacchi oggi per sempre da me medesimo dal mondo 
dalle sostanze dalle creature , e mi rivolga interamen- 
te a voi mio principio mio fine mio tutto, cosicché io 
non sappia più viver che a voi, nè desiderar altro che 
voi nò contentarmi d'altro che di voi ... O mio Dio, 
il freddo e languido amor d'oggi mi faccia strada alP 
acquisto d % amor più grande. Io vi amo quanto so e 
posso con tutto il cuore con tutta V anima còn tutte 
le forze: e dove le poche forze non arrivano suppli- 
sca il molto desiderio : anzi a dir meglio supplisca a 
tutto questa santa comunione sorgente unica di carità*. 
Voi già non veniste- in terra che per accender questo 
fuoco medesimo: verrete dunque dentro di. me e non 

10 accenderete? Riempiste già del vostro spirito tutto 

11 mondo , e non riempirete me ? 

Io so che una comunione sola potrehhe farmi di- 
venir santo : ma come va che dopo tante comunioni ri- 
mango tuttavia queir oom di prima sempre inchinato 
al male sempre disgustato del bene sempre- attaccato 
al mondo alle sue frivolezze/, sempre debole perico- 
lante infermo peccatore?... Il rimedio non manca mai 
della sua efficacia : sono io adunque che manco sem- 
pre di disposizione ... Oh datemela oggi 9 che ne va 
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per dir così del vostr' onore a prende^ albergo indtv 
cente dentro un anima indisposta. Vergine santa che 
forte fatta degna di concepir nelle viscere il redento- 
re , come lo vado oggi a ricevere e ad albergar an- 
ch' io, datemi un poco della vostra purità e del vostro 
amore: angioli che lo corteggiate in cielo e in terrà 
datemi ancor voi altri un poco della vostra riverenza: 
santi del paradiso che tanto fuoco recaste alle vostre 
comunioni e tanto di più ogni voka ne riportaste in- 
dietro , dalemi io ve ne prego un pò di questo fuoco. 
Intercedete tutti per me, fatemi strada c sicurtà, ac- 
compagnatemi confortatemi sostenetemi nella grande 
azione, che vado a far adesso: azione di cui già non 
può esercitarsene altra più beHa , azion però che so- 
la forse può andare a risolvere il mio destino eterno. 
Ma sì ebe lo risolverà, e lo risolverà dalla parte del 
paradiso : o Dio di tutta la consolazione- o- padre del- 
le misericordie o salvatore o agnello fatela oggi con 
ine da quel che siete. Siete Gesù verso tutti , siatelo 
ancora verso di me, che- vado adesso a ricevervi co- 
me tale* 

RINGRAZIAMENTO 

DOPO LÀ SANTA COMUNIONE. 

C3 Creatore o Salvatore o Dio , voi dunque- a cui tut- 
to intero il mondo è troppo poca residenza , voi siete 
adesso dentro di me , vale a dir dentro un tugurio di 
creta colpevole e ivi alzate trono come in paradiso !../ 
Ma &e lo stessa ciclo, direbbe qui Salomone, non 
Tom. IH. 8 
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basta a contenervi , basterà poi questo tugurio inde- 
gno , o a meglio dir questo sepolcro?... Oggi adui - 
que tra '1 fango e il cielo , tra 1 paradiso e me non 
v'è quasi differenza nessuna ... Io arrivo perfino a sen- 
tir vergogna e ribrezzo di me medesimo, come già 
vergognerebhesi un uomo abbietto della plebe cui fos- 
se toccata la sorte e insjem la mortiGcazione di alber- 
gare il principe : ma ricordatevi o Signore che io per 
me non avrei mai avuto 1' ardimento d' invitarvi: sie- 
te voi che avete avuta la degnazion di venire. 

Ora io frattanto non posso altro qui che umiliar-t 
mi ringraziarvi adorarvi: ma poiché non arrivo a sa- 
perlo far come debbo contentatevi o Signore che lo 
faccia come posso. O agnello di Dio , per farlo meglio 
io cougiungo le mie proteste e le mie adorazioni a quel* 
le che vi fece in terra la vostra santissima Madre quan-ì 
do vi accolse in «eoo , a quelle che vi tributan dì e 
notte in paradiso i ventiquattro vecchioni veduti da 
san Giovanni, a quelle che vi offerì egli medesimo 
quando nel Getsemani per costernazione vi si gittò a* 
piedi come «orto ... anzi piuttosto a quelle altre che 
vi fece san Pietro allorché vi abbracciò le ginocchia e 
per ribrezzo gridò „ Signor, partite allontanatevi che 
io sono un uom peccatore „ E se il primo fragl\ apo- 
stoli potè dir tanto , che non dovrò dir io che sono il 
primo e il massimo frai colpevoli? 

Ma non sia p«rò mai che partiate e che v'allon- 
taniate da me : state meco per sempre , ne vogliate al- 
lontanarvi più, che .un sol momento di lontananza va 
a decider subito della mia rovina ... Son peccatore è 
vero : ma pur nondimeno ho un titolo grande per ao-. 
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pressarmi a voi , giacché i peccatori furon sempre il 
vostro perpetuo corteggio ... Voglio dir qui piuttosto 
quel cbe diss'egli quando là sul Taborre delirante per 
consolazione non sapeva neppur quel cbe si dicesse s 
Signor, voglio dire, facciata qui due tabernacoli 
uno, per voi e un per me „ . 

Ma noa sia frattanto oziosa e incoacludente la sa- 
cramentai dimora che> fate adesso aelle mie viscere: 
quando debba forse esser inutile % peggio poi , quando 
abbia da riuscir pregiudicievole , partite piuttosto al- 
lontanatevi, che ne va troppo del vostr 1 onore e del 
mio interesse ,.. Ma e perchè poi vorrò temer che sia 
inutile e fors* aoche rovinosa ? O autor della vita o 
fabbricate^ delja luce o sorgente di carità ! Voi sare^ 
$e dunque oggi venuto dentro di me e io proseguirò, 
tuttavia a morire, e le mie tenebre non si dilegueran- 
no mai , e io continuerò sempre a volere e a deside- 
rar tutt* altro eh* voi? Questo Lazaro infermo che 
amate pur si grandemente e che pocanzi cavaste fuo- 
ri del sepolcro , oggi questo Lazaro. vi accoglierà in 
casa e proseguirà tuttavia a esser malato e tornerà 
forse un* altra volta a morire ? O medicina e salvez- 
za unica degli uomini, eppur quella tal donna del 
vangelo non fece altro che avvicinarsi e toccarvi il 
lembo della veste, e bastò questo solo perchè dal vo- 
stro divin corpo sortisse subito una virtù che la risa- 
nò sul fatto, da uua vecchia e disperata malattia. Io 
ho ben, altra fortuna oggi che toccarvi, 1* orlo della 
Vieste solamente: e niuna virtù adunque uscirà dalle 
mostre carni sacrosante per risanar me? ... Eppur lo, 

9 * 
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sola ombra di S. Pietro virente era buona a risanar 
gì' infermi ! 

O mio Redentoie mio ospite, voi già vedete idi- 
sordini della casa dove alloggiate adesso : sta dunque 
a voi il riparargli e per far ciò non si richiede che 
uno sguardo solo : e per che altro vorrò io credere che 
siate venuto dentro di me oggi se non per felicitar 
questa casa con nno sguardo appunto di misericordia 
presente e di salvezza eterna, come altra volta felici- 
taste quella di Zaccheo col solo entrarvi 7 ... O Dio di 
questo cuore io son vostro, oggi più specialmente son 
vostro , voglio esser sempre vostro, perpetuamente vo*> 
stro, come voi già sempre mio, oggi maggiormente 
mio , eternamente mio ... Quest'anima che adesso vi be- 
nedice e vi adora e si delizia con voi , sarebbe mai 
che un giorno dovesse poi maledirvi e bestemmiarvi ?.„ 
Alzerete dunque un trono di fuoco e di vendetta eter- 
na su questo cuor medesimo dove oggi alzate un tro« 
no di misericordia e di pietà? ... Nò, che questo di- 
vin sacramento dev' esser per me una caparra e un si* 
gillo di misericordia eterna. O Bedentor che veniste al 
mondo non per giudicare il mondo ma per salvarlo , 
sarete poi oggi venuto dentro di me per giudicarmi 
•olamente e nulla più ? ... Oh fatela ancor meco da 
quel che siete e salvatemi, nè vogliate permettere che 
questo figlio vostro vada poi a esser figlio di perdizio- 
ne , nè che si distacchi mai più da voi colla colpa. 

Eppur qui , dove adesso albergate voi , forse do-* 
mani fors'oggi medesimo albergherà il nemico vostro 
e mio e insulterà voi e me ... Io che adesso immagi- 
no e fo conto di saper arrivar a morir con voi e per 



tl 7 

voi insiem con S. Pietro, non cantei* forse il gallo che 
tì negherò ... O Salvatore che nell'ultima cena ti tur- 
baste e vi protestaste dicendo che alcun de* commen- 
sali vi avrebbe tradito, sarei fors' io costui ? 

Sì che lo sarò quando voi mi abbandoniate a me 
medesimo e alle mie proprie forze : nò che soccorso 
da voi a dalla vostra santa grazia noi sarò, nè intendo 
d'esserlo, nè voglio mai più tradirvi e peccare* Vo- 
glio amarvi sempre e amar voi solo e amarvi sopra 
ogni cosa , perchè ninna cosa quaggiù lo merita : lo 
meritate voi solo ... Voi che bastate a tutto il para- 
diso, non basterete dunque a un cuor piccolo come 
il mio?... E saprò amare il mondo la carne l'interes- 
se 1' onore il fango ? Nò che non posso nè voglio amar 
più niente di tutto questo : dopo essermi pasciuto di 
manna è vergogna , che io tenga dietro alle cipolle di 
Egitto. O Gesù Cristo datemi il vostro santo amore 
distaccatemi dalla terra riavvicinatemi a voi formate 
propriamente adesso un rovescio di questo cuore : se 
noi cambiate io torno subito a riamar la terra, io non 
son più buono ad amar voi. 

Vi domando forse una cosa che non vogliate e 
quasi dissi che non dobbiate accordarmi , se questo in 
ultimo è il solo effetto che deve produrre la comunio- 
ne ? Ma Analmente voi oggi siete divenuto come cosa 
mia perchè siete dentro di me e io posso in certo mo- 
do disporre di voi ... Ebbene , io ne dispongo offe- 
rendovi al divin Padre e domandandogli nel nome vo- 
stro e per gli vostri meriti che mi accordi questo as- 
soluto distacco questo amor questo cambiamento ... 
Voi prometteste pare che non si sarebbe mai doma*- 



1.8 

data cosa veruna al padre ìu nome vostro che non 
T avesse fatta: anzi aggiungeste che qualsivoglia cosa 
domandata a lui l'avreste fatta propriamente voi Oh 
fatela dunque Signore , la mia domanda d' oggi , e se 
non m'accordate questo, che altro? Di che altro ho 
bisogno in cielo c in terra se non di voi che siete il 
Dio del mio cuore e la mia sola eredità? Ho bisogno 
c vero di t a m' al tre cose necessarie alla quiete dell'ani- 
ma alla salvezza del corpo alle comodità della vita : 
già vi domando ancor queste, « voi che siete la stes- 
sa liberalità me le darete certo subitochè il darmele 
torni alla gloria vostra e giovi alla santiGcazion mia: 
ma quando abbia da esser diversamente , non le desi- 
dero nè le voglio. 

Ora essendo voi sul punto dì allontanarvi da me 
sacramentalmente, io imitando la conGdenza di Gia- 
cobbe non vi lascio per dir così partire, se prima non 
mi assicurate della vostra benedizione ; benedizione che 
mi trasformi in voi e mi faccia esser sempre vostra 
immagine , benedizione che consolidi la mia fede , 
che allarghi la mia speranza, che fomenti ed accresca 
la mia carità : benedizione che mi tranquillizzi al di 
•dentro e che si distenda sopra tutte le cose mie al di 
fuori: benedizion finalmente che mi faccia strada e si- 
curtà pel paradiso. * 

A riconoscimento del vostro amore e della vostra 
visita d' oggi debbo pur offerirvi e donarvi qualche co- 
sa: vi offerirei il cuore se fosse cuor degno di voi : 
fatelo esser degno , eppoi ve Y offerirò ... E intanto vi 
dono e lascio su questa mensa e fra le mani vostre a 
modo di sacrificio quella passione di cui m' intendo * 
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quella tal creatura die sapete, quel divertimento che 
non vi contenta , quel tal luogo che non gradite , quel 
denaro ebe giustamente volete per gli vostri poveri e 
che io ritengo per me ... Ricorderò sempre che ogni 
comunione deve pur lasciar nelT anima nn qualche 
cambiamento in meglio : se non ne lascia nessuno è 
inutile , e sol perchè inutile , pericolosa ... Ricorde- 
rò che il comunicarsi significa un morire a ae me- , 
desimo , un prender a vivere per voi solo , un na- 
sconder quasi fra la vostra vita la propria. Io già deb- 
bo e voglio farlo, perchè a questa condizion solamen- 
te mi sarà dato di vivere eternamente con voi in pa- 
radiso. 

ORAZIONE 

IN CIRCOSTANZA. DI QUALSIVOGLIA AFFLIZIONE 
1 SCONTENTEZZA DI CUORE. 

\J padre delle misericordie e Dio di tutta la conso- 
lazione, oggi quest'anima appassionata angustiata mor- 
tificata ha propriamente bisogno di balsamo e di con- 
forto. E da qual parte mi rivolgerò mai per averlo , 
dove lo troverò se non vengo a cercarlo fra le vostre » 
mani o consolator degli uomini? Lo aspetterò forse 
dal mondo dalle creature da me medesimo , se il mondo 
anzi è la sola cagion d'ogni mia inquietezza, se le 
creature appunto sono quelle che mi amareggiano il 
cuore , se questo cuor medesimo è il peggior carnefi- 
ce che io in abbia ? ... Ma ben mi sta di trovar fiele 
e rammarico dove pretendevo di trovar consolazione *\ 
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diletto ... Ho dell* impegno pel mondo e per gli affari 

di quaggiù ? Ebbeoe , questo impegno cbe disconvien 
tanto a un uomo nato solamente per voi e per nient'al- 
tro, questo stesso impegno adunque e questa colpa va- 
da a esser punizione di se medesima ... Oh se avessi il 
cuor rivolto a voi se amassi voi solo come dovrei ! so 
con Davidde che questo mio cuore non temerebbe nien- 
te in mezzo alle armi nemiche , so coll'a postolo che niu- 
na cosa sarebbe buona a sgomentarlo e a vincerlo , 
nè la tribolazione uè V angustia nò la fame nè la nu- 
dità nè il pericolo nè la persecuzione nè il coltello uè 
la vita nè la morte. E cosa può mai temere, di che 
affliggersi un uomo a cui bastiate sodamente voi e che 
non cerchi altro fuori di voi o contentezza unica de* 
cuori?... Ma voi già siete poca cosa per me , "voi non 
bastate a riempirmi e saziarmi , voi che formate la fe- 
licità de' santi non arrivate a formar la mia voi solo: 
io voglio ancor della terra per giunta e forse solamen- 
te terra ... Ecco dunque i bei frutti che ne ritraggo 
alla (in de' conti: inquietezza rammarico turbamento 
passione. 

O creatore o padre o fra tutti gli oggetti unico 
oggetto che meritate amore, io vi ringrazio e vi be- 
nedico mille volte che spargiate assenzio su tutte quel- 
le cose che non son degne d amore. Non ci vuoimeli 
di questo per riordinar i cuori degli uomini e fra tutti 
i cuori il mio che il più difficile fra tutti. So benis- 
simo che non dovrei lasciarmi spingere verso di voi 
che da un delicato e spontaueo movimento d'amore: 
ma ella è questa un'affezion che non conosco nè provo 
se non quando mi piega e mi trascina verso le cose 
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create ... L'amor dunque non batta a farmi esser vo- 
stro? Ebbene, ciò che non sa far l'amo re, lo faccia in 
ultimo la nausea e il fastidio di queste cose medesime : 
un cuor restio ebe non voglia lasciarsi guidar per dol- 
cezza, si stringa dunque colla briglia e col freno a 
modo di bestia indomita ... O medico sovrano ebe solo 
siete buono a correggere e dirizzar le vie degli uo- 
mini , e ebe dove la soavità non basta sapete dispor le 
cose colla fortezza , già son tutti rimedj e antidoti di 
misericordia quegli apparenti castigbi ebe mi derivano 
dalle mani vostre sempre pietose anebe allora quando 
-fan mostra d'esser severe ... Se mi affliggete colla po- 
vertà e col riversamento delle mie fortune, già noi fate 
ebe per disafTezionarmi dalle sostanze e dalla comparsa 
passaggiera di questo mondo: se permettete ebe le crea- 
ture mi si rivolgan contro , egli è per farmene disa- 
morare e per convincermi sempre più ebe tutte sono 
bugiarde, ebeniuna è degna d'occuparmi e d'iuteres- 
saruii : se mi sconcertate nella sanità del corpo, ciò 
serve per diminuire in me il desiderio della vita, per 
venirmi addestrando alla morte , per farmi sempre me- 
glio conoscere ebe nacqui al mondo a tutt' altro fine 
ebe per istar nel mondo : se disponete che tutte le cose 
mie vadano al rovescio del desiderio e del bisogno, egli 
è per avvertirmi ebe la felicità dell'uomo nonistà quag- 
giù ma in cielo, egli è per farmi divenir una copia 
somiglievole alla inimagiue del vostro divin Figlio , U 
quale per la sola strada de' patimenti e delle solleren- 
ze entrò al possesso della gloria a se dovuta y e questa 
sola e unica strada insegnò agli uomini coll'esempio e 
e colle parole. Se finalmente mi amareggiate il cuor 
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d'apprensioni , se lo rivestite bene spesso di tenebre e 
di caligine, se lo pascete di dubbiezze e di timori, se 
moltissime volte mostrate di lasciarmi come in braccio 
alla mia propria debolezza, se alcune volte ancora per- 
mettete che io cada , egli è sol per umiliarmi e per 
farmi accorger sempre più della mia nessuna forza e 
della necessità continua che ho del vostro ajuto, egli 
è in fin per ridurmi alla condizion quasi di un fan- 
ciullo che allora solamente ricordasi della madre e se 
Je affeziona meglio quando non può occuparsi più delle 
sue frivolezze e de' suoi giuochi , allora si stringe mag- 
giormente al di lei fianco quando conosce la propria 
incapacità quando travede il pericolo quando si accor- 
ge del bisogno quando ha motivi di piangere. 

O mio Dio se per ricordarsi di voi è necessario 
dunque aver qualche motivo di piangere , ecco mirate 
quanti io ne ho di questi motivi adesso ... O consolator 
degli nomini stendete un occhio grazioso su quest'ani- 
ma e vedete la di lei afflizione e il di lei avvilimento : 
abbassate l'orecchio , dirò con Davidde , e ascoltatemi 
giacché son divenuto povero e bisognoso: proteggete 
quest' anima che finalmente poi è cosa vostra , salvate 
o Signore questo vostro servo : abbiate pietà di me , 
che grido verso di voi tutta intera la giornata: ralle- 
grate l'anima del vostro servo, poiché ho innalzata a 
voi quest'anima ... O Salvator Gesù Cristo unico con- 
forto di coloro che piangono , io congiungo la mia ora- 
zion d'oggi a quella che faceste voi per nostro esempio 
là nel Getsemani. Ma ... Voi allora voleste pur lasciar- 
vi comprendere ancor voi da mollale tristezza alla con - 
siderazione del Calice che andavate a bere! Ma,.. Voi 
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domandaste pur al Padre, che quando fosse stato in 
piacer suo lo avesse allontanato e risparmiato! Sono in- 
tristito anch'io quasi fino alla morte: anch'io traveggo 
calici di amarezza che mi si presentano: anch'io dun- 
que voglio e posso dire „ Signor tenetegli da me lon- 
lani, se è possibile, dispensatemene; quando nò, sia 
fatto interamente il vostro divin Volere „ Ma frattanto 
però T anima mia ha bisogno d' un qualche conforto. 
Voi allora disponeste pure che scendesse un angiolo e 
vel recasse dal cielo: io non voglio un angiolo : mio con- 
fortatore dovete esser propriamente voi e nessun altro. 

O conforto unico che io m'abbia o balsamo solo 
che io voglio, tocca dunque a voi di tranquillizzar 
quest'anima sconvolta: una sola parola che diciate 
basta perchè si quieti e si calmi ... Faceste pur al- 
trettanto là sol mare della Giudea quando i discepoli 
minacciati dalla tempesta vi si strinsero d'intorno e vi 
riscossero dal sonno e vi supplicaron d'ajuto, e voi sor- 
geste e voi comandaste ai venti che tacessero e al mare 
che si placasse, e i venti tacquero e il mar si placò 
subito. O Bedenlor siamo al caso : questo mio cuora» 
è soverchiato dalle acque della tribolazione e voi fate 
mostra di dormire: sorgete una volta, parlate, e la 
tranquillità sarà fatta ... Io non dirò già col profeta 
Elia Signor riprendetevi indietro quest'anima che non 
voglio soffrir più „ domando sol che vogliate dar an- 
che a me il conforto del pane e la tranquillità del son- 
no onde acquistar forza per arrivar finalmente come 
lui al monte Orebbo : ma si stia pur anche sul Cal- 
vario se così piace a voi , che io non ho finalmente 
la pretensione di S. Pietro il qual avrebbe voluto fis- 
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sai* labernacoli sul TaLorre. Non vi domando che al- 
lontaniate da me ogni motivo di afflizione se non in 
quanto possa tornare alla gloria vostra e alla salvezza 
taia che lo facciate: domando però, e so di poterlo, 
domando cioè che vogliate darmi forza e coraggio a 
soffrire. Voi già non permettete mai che siamo tentati 
e compromessi al di sopra di quel che possiamo, ma 
rivolgete sempre in guadagno la tentazion medesima, 
onde ci riesca facile il sostenerla e vincerla. O Gesù 
Cristo modello de' cristiani pazienti, io se ho da sof- 
frire voglio sofTrire in compagnia vostra e ai patimen- 
ti vostri congiugnere i miei ... Solamente così posso 
ottener quel coraggio che vo cercando, e solamente 
cosi le mie sofferenze posson divenire un sacrificio ac- 
cettevole e degna di voi. 

O Vergin trafuta di dolore e inebriata di assenzio, 
o Maria, voi sola fra tutte le creature sapete ben cosa 
sia e cosa importi laceramento d'anima e strazio di 
cuore: voi dunque che soffriste tanto sol perchè era- 
vate madre di Dio , voi datemi un po' del vostro co- 
raggio perchè siete madre degli uomini ... Angiolo tu- 
telare», io dissi già di non voler conforto per man de- 
gli angioli: ma come non volere il vostro, se il vostro 
c il mio creatore vi comandò che mei somministraste 
ad ogni bisogno? Oh datemelo adunque ancor voi: 
voi non sapete per prova che sia sofTrire, ma voi pe- 
rò lo intendete ... Santi miei protettori che foste im- 
magini in terra di Gesù Cristo paziente , e sol cosi 
diveniste quegli che siete adesso , voi associatemi alle 
vostre sofferenze, impetratemi forza sostenetemi con- 
fortatemi. 
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ORAZIONE GENERICA E COMPRENSIVA 
d'ogni sentimento cristiano. 

J\Xió Dio, siete voi che mi avete creato e messo al 
mondo, io vi adoro vi ringrazio e vi benedico come 
mio creatore ... Voi solo potevate crearmi nè potevate 
crearmi chef per voi solo: derivo dalle mani vostre, 
debbo andar necessariamente a terminar nelle mani vo- 
stre ... dunque solamente voi siete il mio principio e 
il mio fine: il mondo e la vita nò. Voi non mi creaste 
ad alir'oggetto se non perchè vi amassi quaggiù e per- 
chè poi 'godessi eternamente della vostra beatissima fac- 
cia in cielo ... Io son dunque vostro e sono eterno: 
ma non potrò mai esser vostro in cielo se non sarò 
stato vostro in terra ... Che se avrò voluto piuttosto 
appartenere al mondo e a me medesimo, sarò eterno 
anche così ma non vostro, o solamente vostro per col- 
lera e per vendetta. 

Gesù Cristo figliuolo di Dio vivo, voi vi siete fat- 
to nomo per lutti e conseguentemente anche per me ... 
Voi siete disceso fragli uomini onde insegnar loro co- 
gli esempj e colle parole la via sconosciuta del para- 
diso: voi finalmente ne apriste a chicchessia la strada 
versando il sangue e morendo in croce, lo vi adoro 
vi ringrazio e vi benedico come redentore avvocato 
modello maestro. Per gli vostri santissimi meriti e per 
il vostro preziosissimo sangue confido di viver bene e 
salvarmi: e se non mi salvo sarà colpa mia. 

Spirito Santo Dio uguale al Padre e al Figlio , voi 
veniste dentro di me nel santo battesimo, e più par- 
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ticolarinente e più stabilmente poi nella santa cresi- 
ma ... Voi siete adunque il principio e la sorgente di 
tutti i beni di tutti i lumi di tutti gli stimoli di tutte le 
grazie che bo ricevute c che vado ricevendo : ma in 
ìspecial moda siete il fonte della carità , anzi piuttosto 
siete quella carità medesima, di cui ho tanto bisogno 
e ebe sola può giustificarmi e condurmi a salvamento. 

10 son dunque vostro tempio in terra nè lascio mai 
d'esserlo se non quando pecco gravemente. Già ho pec- 
cato cosi mille volte e voi siete mille volte partito 
da me , sebben poi confido d'avervi sempre ricuperato 
per la strada difficile della penitenza. Che se un'altra 
volta peccando vi contristerò e vi allontanerò , forse 
non mi sarà dato di ricuperarvi più ... I vostri doni 
son misurati ... il peccato più pericoloso è farsi un 
giuoco delle vostre grazie ... il più rovinoso è resiste- 
re a voi o spirita a ni ma tur de' cristiani e autor d'ogni 
cosa buona ! 

Padre Figliuolo e Spirito Santo Dio uno e sola 
in tre persone uguali e distinte, voi formate adesso 
quaggiù un mistero alla mia fede, voi. un giorno for- 
merete a' miei occhi una rivelazione e un'evidenza , e 
anderete ad esser voi sola, o Trinità e Unità sacrosanta , 

11 paradiso ... Voi mei darete questo paradiso se vivrò, 
bene, voi mei negherete, anzi piuttosto mi darete l'in- 
ferno se vivrò male. 

O mio Dio, io so e conosco che non posso viver 
bene uè corrisponde? niente alle obbligazioni cristiane 
senza V ajuto vostro ... Col vostro ajuto posso, farlo, 
voglio farlo, lo farò ... e voi già mei darete questo santo 
ajuto subitochè mi comandate di chiederlo e di sperarlo. 
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Io vi ringrazio umilmente di tutt'i beueficj che mi 
avete fatti dal mio primo entrar nel mondo, e che prò» 
seguite a farmi. Il più prezioso e più stimabile è que- 
sto che a preferenza di tu a altri m'abbiate fatto nascere 
jn seno della Chiesa e che mille volte poi m'abbiate ca- 
vato fuori dell'inferno , dove tanti peccali mi spinge- 
vano ... Tutti i miei meriti ond esser distinto e privi- 
legiato così, riduco nsi alla sola vostra misericordia. 

Ma guai a me se abuserò di questi beneficj ! ... 
Tanta grazia potrebbe facilmente scambiarsi in collera 
e tanta pietà divenir condanna ... £ in questo caso il 
mio peggio r inferno sarà l'abuso che avrò fatto delta 
vostre misericordie ... sarà il riflettere che avrei po- 
tuto esser volendo eternamente beato con voi , e che 
avrò voluto esser piuttosto eternamente miserabile per- 
chè separato da voi. 

Ma io nato per voi voglio esser vostro, e voglio 
appartenervi sempre e in cielo e in terra... nato per 
esser felice non voglio esserlo mai che in voi e per 
voi ... nato per amar voi solo voglio amar voi solo e 
fuori di voi nieute , salvo le .vostre immagini che son 
tutti i miei prossimi anche men degni , forse perchè of- 
fensori e nemici ... anzi non voglio neppur amar que- 
ste immagini se non come tali e se non in voi e per voi. 

Appartenendovi io dunque interamente , vi offeri- 
sco e vi dono per sempre tutto me medesimo ... Non 
vi dono già niente cosi , che sia degno de* vostri ri- 
flessi e che già d'altronde non sia cosa vostra : ma dan- 
dovi tutto quel che sono e vaglio, vi dono tutto quel 
che posso ... Vivrò dunque solamente per voi , c quan- 
do poi sarà in piacer vostro morirò anche per voi, 



giacche vivendo e morendo son Yostro ... Non sia mai 
fatta intorno a me la mia volontà, ma la vostra sola: 
e seppur anche la mia , allora solamente quando è con- 
forme alla vostra. 

Atti delle Virtù. Teologali. (Vedi tomoli, 
pag. a5.) 

MASSIME DELLA RELIGIONE 

MEDITABILI FRA LA GIORNATA. 

Solamente Iddio poteva crearmi : per qualche cosa 
e a qualche fine deve pur avermi creato : per niente 
nò, per me nò, per nessun altro nò, dunque per se. 

Egli non può avermi creato se non perchè io Io 
ami l'onori lo serva e l'ubbidisca: se non faccio tutto 
questo la mia creazione è inutile, o ioalmen non cor- 
rispondo alfine della creazione: e che posso in tal caso 
aspettar dal creatore? 

Io son cristiano: cristiano significa e vuol dire un 
uomo clic redento come tutti gli altri ha ricevuto a 
preferenza di tant'altri il battesimo, e ha giurato d'os- 
servare il vangelo di Gesù Cristo. Se io non ubbidisco 
a questo vaugclo, il mio battesimo formerà in ultimo 
la mia peggi or condanna : e se vorrò così abusar della 
redenzione, che cosa potrò poi ripromettermi dal Re- 
dentore mal corrisposto ? 

Iddio creandomi volle che fossi beato: beato non 
già in questo mondo ch'è un tristo luogo di esiglio e 
di sequestro ove non può esser beatitudine • felicità, 
ma nell'altro solo ov'è la patria eterna per cui mi creo. 
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Se non mi sforzo d'ottener questa beatissima patria e 
so non la ottengo, io sono la più infelice creatura fra 
quante usciron da\le. di lui mani. V a dan dunque come 
sa uno e vogliono le cose di questa vita, basta sol che 
vadan bene quelle dell'altra. 

Iddio nell'altra o mi darà un paradiso eterno o mi 
darà un fuoco eterno: uno dei due destini mi ha da 
toccare infallibilmente : dalla maniera con cui morirò, 
dipenderà che io vada incontro piuttosto all' un che 
all' altro, e il mio morir bene o male, probabilmente, 
dipenderà dall'esser vissuto bene o male. 

Il paradiso al dir di Gesù Cristo soffre violenza, 
e bisogna quasi che cbi lo vuol sei rapisca: però non, 
l'ottengono se non quegli che vivon sempre in cernirà- 
diziou con loro medesimi e sempre in guerra coi prò-* 
prj appetiti di carne di roba, e di mondo. 

Iddio può ritogliermi la vita e- chiamarmi a se da 
un momento all'altro:, io non ho mai nessun diritto a 
vivere, tanto meno poi quand'ho qualche peccato gra- 
ve sull'anima. Orrenda, cosa cader nelle mani d'un Dio 
sdegnato! Or se ip differisco a pentirmi e farla da cri- 
stiano al letto della morte , vale a dir se pretendo, d'im-i 
parare a vivere quando è tempo di morire , verisimile 
mente non pptrò nè viver bene ne morir bene. 

Se voglio morjr bene debbo viver adesso coinè 
vorrei esser vissuto al, punto della monte: la morte fa 
sempre al tempo stesso conseguenza e scuola della vita. 

Debbo "viver sempre vegliando sopra me medesi- 
mo quasi sopra un nemico , e sempre riflettendo che 
Iddio- 4 testimone frattanto, eppoi sarà giudice d'ogni 
mia azione, d'ogni mia parola, d'ogni mio pensiero, 

Ttfff». ///. Q 
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So che pochi fr ai cristiani ti salvano perchè po- 
chi vivon come debbono: se voglio pur salvarmi bi- 
sogna assolutamente che io viva non alla maniera de* 
molli , ma alla maniera de' pochi. , 

Iddio vuol che io speri di salvarmi, ma vuol però 
anche che tema di non salvarmi» questo timore non 
deve operar altro in me, se non «e una volontà decisa di 
viver bene e tenermi sempre sulla strada che conduce 
alla salvezza. Ordinariamente e più facilmente si sal- 
vano quegli che hanno paura di non salvarsi : chi ba 
questa paura difficilmente pecca e più difficilmente poi 
si espone alPoccasion di peccare. 

Senza l'ajuto di Dio non posso nulla: col di lui 
ajuto ogni cosa, e quindi posso viver beue e salvarmi, 
c posso volerlo e lo voglio. 

Se non vivo bene e non mi salvo è colpa mia, 
se vivo bene e mi salvo è misericordia sua. Io debbo 
sperarla sempre questa perpetua misericordia , ma non 
debbo però tenerla in pugno , nè creder che mi sia 
forse dovuta, nè immaginar che stia sempre al corno* 
do mio. Me la userà per gli peccati che ho fatti : per 
quegli che ho intenzione di fare , e per quegli che mi 
metterò volontariamente al pericolo di fare forse non 
me la userà. Le sue grazie hauno il loro peso il loro 
numero la lor misura: come ugualmente l'hanno i pcc« 
cati che vuol perdonare. 

È cosa assai difficile il viver bene e salvarsi se non si 
fa orazione, e se non si frequentano i santi sacramenti, 
Utilissima cosa sarebbe l'impiegare ogni dì nn mezzo 
quarto d'ora almen nella considerazione di queste mas* 
strae cristiane. 
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un Vescovo quegli che dopo aver zelato col 
soccorso d'alcuni piccoli libri sulla salvezza de* fi- 
gli che vivono . prende a zelar adesso sulla salvez- 
za de* figli che muojono: e ognun già facilmente ca* 
pisce che a maggior ragione le deve intorno a que- 
sti ultimi. Finalmente V uom sano oltre aver men 
bisogno e più tempo , ha mille modi anche volendo 
di aiutarsi e industriarsi da se medesimo', laddove 
l % uom compreso da malattia impaurito dalla vicina 
morte circondato da nemici più vicini non lia ne 
tempo , ne comodo % ne attività per farlo da se. È 
necessario adunque che un sacerdote di Gesù Cri- 
sto investito di tutta la dolcezza della Religione e 
lo conforti e lo incoraggisca e lo rettifichi nelle 
idee, e lo indirizzi nelle orazioni e lo conduca qua- 
si per mano air altra vita. Non tutti i ministri pe- 
rò della Chiesa hanno uguale abilità di saper far 
tinto questo coi loro proprj lumi; e se voglion pur 
usar d? un qualche libro forse non /' hanno , forse 
non ve ne ha nessuno che soddisfaccia sempre , e 
interamente air oggetto. Eccone adunque un nuovo-, 
la sola speri en za potrà giustificarne il merito o il 
demerito. A buon conto le riflessioni e le preghie- 
re che qui sì esibiscono , sono facili , dignitose 9 strin- 
genti , animatrici , addattate a chicche s ia , salvo sol 
che bisogna tener in riserva l espressioni latine per 
gli ammalati che intendono. noti imjxtrtq nep~ 

pur suggerire tutto il resto a tutti: basta suggerir 
solamente quelle tali cose che possono convenir me- 
glio alle circostanze e al tempo , e non tutte in una 
volta ma di tanto in tanto , e non sempre come son 
scritte ma talvolta riabbassandole anche e propor- 




donandola alla pota intelligenza del malato. Que- 
sto libro insomma e questo metodo è principalmen» 
te fatto per addestrare un sacerdote non ancor beh 
avvezzo e abilitarlo sempre meglio al delicatissimo 
ufficio somministrandogli un ricco capitale* e per 
dir così un fornimento di riflessioni e di preghiere 
servibili alV opportunità. Quando per lungo eserci- 
zio se le sia fatte come proprie e quasi naturaliz- 
zate non avrà neppure più bisogno di libro. E ** 
ogni modo poi se il malato è uom che intenda e se 
ia malattia lo permette* se gli può anche lasciare, 
perchè sei legga da se a tempo e comodo; Ma si 
disse poi male col dir che il libro serve per quegli 
vhe muojono : può grandemente servir anche per que- 
gli che vivono: basta sol che ognuno di tanto Ut 
tanto si metta in istato e figura di moribondo e fin- 
ga d'esser come sul punto d y andarsene ali 'altra vi- 
ta , e immagini che un sacerdote gli suggerisca , e 
venga frattanto egli stesso suggerendo a se medesi- 
mo le sante cose che si contengono qui, alcune al- 
men se non tutte. Ella sarebbe già codesta una del- 
le più belle pratiche per morir bene a suo tempo. E 
chi vorrebbe poi farci sicurtà che dopo esser morti 
così una volta per immaginazione non ci convenga 
morir subito davvero quello stesso dì , e morire m 
compendio , e morire senzacchè alcun sacerdote ab- 
bia avuto tempo e maniera d' insinuarci niente di 
buono ? In questo caso e anche fuori di questo ca- 
so farà sempre un beli' essersi qualche volta rac- 
comandata l'anima da se medesimo , e aver contrat- 
to in istato di vita e di sanità fuso e l'abitudine 
di que sentimenti e di quelle orazioni , che conven* 
gono ad uom che muoja* 
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Il confortare e diriggere cristianamente quegli che 
muojoiio , è uno degli oggetti più intestatiti che abbia 
la religione. Trattasi di addolcire e volgere in bene il 
peggior di tutti i mali fisici vale a dir la morte , e di 
condur quasi per mauo in paradiso chi non sarebbe 
stato buono a potervi andar da se solo, cbi vi sareb- 
be andato con più fatica e mono merito, chi non vi 
sarebbe andato in nessuna maniera. Egli è questo un 
farla per dir così da angiolo tutelare. 

Quello che sopra tutto conferisce al buon riosci- 
mento della santa impresa, è che il malato abbia fi- 
ducia credito e divozione a quest'angiolo che lo assi- 
ste. Come possono mai addai tarsi al cuor le parole di 
un tale a cui non si presti gran fede ? 

Primo requisito adunque che può far meritare al 
sacerdote questo credito , è l'esemplarità della vita. 
Guai se non essendo spirituale per se medesimo, en- 
tri nel diffìcile impegno di spiritualizzare un uom che 
muore ! Potrebbe esser causa anche che andasse in 
perdizione chi sarebbe forse andato a salvamento se 
avesse avutala fortuna e la grazia di cadere in miglio- 
ri mani. Che unzione , e che forza vorremo sperar mai 
che aggiunga Iddio alle parole di un sacerdote non 
buono? E se per giunta poi questo sacerdote avesse 
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dati de* mali esempi a quel malato medesimo, a cui 
vuol farsi adesso suggeritor di cose sante ? 

Altro importantissimo requisito è usar coli* infer- 
mo maniere sempre dolci e compassione voli , interes- 
sarsi e vestirsi di tutte le sue necessità , soffrirne per- 
dei le stravaganze, guadagnarne il cuore, ammalarsi 
in certo modo e quasi morir con lui. Qual confidenza 
potrebbe aver mai un uom vicino a morte in un sa- 
cerdote disobbligante e insensibile il quale facesse tra- 
vedere dissimulazione , rincrescimento , stanchezza , nau- 
sea, poca voglia insomma e poca carità? Ogni sacer- 
dote adunque , il qual prenda ad esercitar questo of- 
ficio angelico, immagini sempre d'esser moribondo 
anch'esso, che lo sarà già una volta o l'altra e forse 
presto, e frattanto adoperi cogl'infernii quel carattere 
e quel contegno medesimo che gli piacerà poi di ritro- 
var nel suo ultimo confortatore. E chi potrà meglio 
studiare e imparar l'arte pratica del morire, se non 
la studia e non la impara ben per se un sacerdote il 
quale vegga morir tant' altri sotto i suoi occhi e fra le 
sue mani ? 

Ognun facilmente intende tutto ciò, ma pochi per 
alito intendono che il più bel genere di conforto al 
cuor del malato, e il miglior mezzo insieme d'acqui- 
star la sua confidenza è il fa rglisi veder spessissimo e 
stargli più che si può vicino al letto in atteggiamen- 
to e figura di compassionarlo e soccorrerlo. Questa ta- 
cita ma eloquentissrma maniera piace e giovà^Ssai più 
di tutte le parole e di tutti i «Uggeri memù Quando il 
malato ha il sacerdote vicino a se , si.» por anche un 
sacerdote mutolo, immagina d'avere $1 '-fianco I* reli- 



*gìone ^ la Chiesa , e va incontro alla morte cori più 
coraggio. Ma quel vedersi abbandonato a se medesi- 
mo ! Quel temer sempre che la morte arrivi senzachè 
il sacerdote ne abbia santificati gli ultimi momenti! 
Agonizzò Gesù Cristo nell'orto, e non per bisogno, 
"ma per esempio, volle che scendesse in quella occa- 
sione un angiolo dai cielo, e lo confortasse. 

Eppur qualche volta succede che tutta T assisten- 
za e tutu la guardia, come suol dirsi., dell'infermo si 
riduca allo stare in casa a modo di sentinella indiffe- 
rente e ivi trattenersi a far tutt'altro che badar a luì, 
e sol per trovarsi pronto a dargli correndo V ultima 
assoluzione quando è sul punto di esalar V anima. [ 
momenti che antecedono la morte son preziosissimi : 
da un solo di questi momenti può dipendere l'eterni- 
tà dell'infermo: e perchè trascurargli ? Perchè non met- 
tergli tutti a profitto ? 

Già queste maniere e queste squisitezze di atten- 
zione si adoperan sempre e talvolta anche fino all'esu- 
beranza coi malati di qualità , ma non sempre però nò 
così facilmente coi malati di bassa sfera: epjiur gli 
abbietti e i poveri sou quegli ai quali bisogna ispirar 
più confidenza perchè sempre sospettosi che non si ab- 
bia grande impegno e grande interesse per loro. Iddio 
non è accettator di persone , si guardi d' esserlo <ogni 
suo *nhttÌ8tro. O non vi è divario di prezzo fra anima 
e anima , o il divario sta che quelle de' poveri son più 
care a Gesù Cristo, e che ordinariamente è un più 
beli' assister alla morte de' Lazari , che a quella dei 
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È facilissimo poi 4*he il cada in taluno di questi 
due estremi, 0 di esagerar troppo al inalato il peri- 
colo della morte e lasciarglielo veder tutto intero, cioc* 
chè sì pratica senza gran difficolta colle persone di 
nessun conto , oppnr di stravisarlo e non lasciarlo ve- 
der niente affatto * ciocché bene spesst) costumasi colle 
persone qualificate. La prima estremità avvilisce e di- 
sanima troppo 1* infermo , e Io conduce talvolta a mo- 
rir più presto. La seconda può giovar sicuramente 
qualche cosa alla viu e al corpo, ma può ancor nuo- 
cere grandemente all'anima, che lusingata di soprav- 
vivere non prende à tempo le sue misure * e trovasi 
ali* altro mondo senz' averlo saputo neanche un sol mo- 
mento prima del viaggio* V'è pur la strada dimezzo 
se vuol usarsi e si deve già assolutamente usare , ed è 
quella di far conoscere indistintamente ai nobili e ai 
plebei il pericolo della vicina morte , lasciando però a 
ciascun di loro una qualche speranza più 0 men lon- 
tana di guarigione e di ristabilimento. 

Quindi è una pratica sommamente* pericolosa quel- 
la che si suol tener bene spesso cogl' infermi di ran- 
go e carattere , l'esortargli cioè a ricevere i sacramen- 
ti quasi per una maggior cautela e per un sopprap- 
più di divozione , e non mai per una vera urgenza di 
bisogno che vi sia. Ma se il bisogno vi è , te convien 
pur dar gli ultimi sacramenti come ultimi , perchè non 
si ha da dir chiaro che son gli ultimi , o alraen che 
potrebbero essere gli ultimi? Con qoal coscienza stra- 
visare e mascherar tanto l'ultimo bisogno? È vero 
che i sacramenti son sempre uguali in qualsivoglia tem- 
po e in qualsivoglia aspetto si ricevano « ma non son 



tempi*? Ugnali però le disposizioni di clii gli ricere. Al- 
tre son quelle di chi prende i sacramenti e sa di fari 
lo per l'ultima volta , altre di cbi gli prende lusingan- 
dosi d'esser ancor in tempo a prenderne degli altri con 
comodo e a mente quieta fuori di letto. 

Uguale abuso è il riservar bene spesso f estrema 
unzione al tempo del)* agonìa o dello smarrimento del- 
le idee, quasi per paura cbe il malato se ne avvegga, 
come se fo^e un sacramento di contrabbando. Però 
se si fa in tempo bisogna assolutamente darglielo in 
istato di cognizìon perfetta. E comunque poi sia cbe 
talvolta ragionevolmente convenga differirlo , sarà cura, 
dp| sacerdote il farglielo seniore antecedentemente de- 
siderare e volere, spiegandogliene ben gli effetti se- 
condo il metodo di questo libro , e disponendolo al 
ricevi meato per quando, se gli darà. 

Quella volgar espressione poi àe\ raccomandar , 
come si ^ice , la □ ima non significa già solamente met- 
tersi all'orecchio del maialo e andargli insinuando delle 
cose buone: significa anche far delle orazioni per lui, * 
e non quelle poche sole che il rituale prescrive, ma 
delle altre ancora* Però il sacerdote quando volesse far 
veramente tutto intero il suo ufficio , dovrebbe starse- 
ne più. che può al letto a modo d'uom che prega perì 
l'infermo, e che non interrompe la sua orazione se non 
per dirgli tratto tratto qualche parola animatrice. Sem-: 
Irerà forse che si voglia troppo a voler che questo sa^ 
cerdote stia sempre in orazione: mettiamo pur che sia 
troppo, ma e il non farne poi niente , o farne pochis- 
sima? fìia esservi pure ancor qaila strada di raezzp A 



Cani va usanza poi ò quella che ordinariamente . 
la camera, dell'infermo sia ingombrata da gente inutile, 
la quale ivi sta per t un'altro fine , ebe per imparar 
come si muoja. Il sacerdote anziché prender parte anch' 
esso alla inopportuna conversazione, deve piuttosto fra- 
stornarla 'e allontanarla il meglio che può: e ha già 
autorità di farlo , c ha il modo anche di farlo senza 
scortesia, basta solo che intimi agli astanti delle fre- 
quenti preghiere, che già dovrebbono, farsi au die- sen- 
za questo. 

Or egli adunque dopo dato il santo Viatico se i\ 
pericolo duri, deve star tutto quel maggior tempo che 
può al letto dell' inJer,mo , pregaudo Dio per lui , as-, 
pergendolo spesso dWqua benedetta, dandogli più spes- 
so a baciare il crocefisso, scandagliandone il cuore , 
esplorandone i movimenti e le aflezioni , interrogando- 
lo qualche volta per risaper cosa lo disturbi e di che 
abbisogni, insinuandogli sentimenti relativi e suggeren-. 
dogli proporzionate orazioni: e tutto ciò npn a bocca 
interamente piena e voce clamorosa , quasi come uom, 
che predichi e non la finisca più, ma tratto tratto % 
a un po' per volta, e a modo d'insinuazione, patetica, 
e delicata. Tutta poi la industria sacerdotale deve con- 
sistere nell'allargargli sempre il cuore, nello ispirargli 
coraggio c figliai confidenza in Dio, nel git largii sem- 
pre olio e vino sulle piaghe, balsamo e dolcezza sul 
cuore , c sopra tutto poi nel suggerirgli di continuo 
sentimenti e atti di fede, di speranza, di carità e di, 
dolore. 

Ecco appuuto lo spirito di questo libro : tutte le. 
riflessioni e tutte le orazioni che ivi conteugousi, sono 
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animatrici e confortative , tutte si raggirano intorno alle 
virtù teologali. Posson sembrar forse anche troppe e 
c al di sopra del bisogno, ma si è largbeggiato appun- 
to perchè il sacerdote abbia maniera di farne icelta 
secondo l'opportunità , e di andar variando di tanto in 
tanto per non dover sempre ricalcar le medesime cose. 
Niente poi ve di più bello e di più utile che far use* 
con chi si può delle parole desunte dalla sacra scrit- 
tura : è proprio di queste divine parole , dice l'Apo-> 
stojo, il cagionar speranza e infonder consolazione. ; 

Sarà poi una pratica molto vantaggiosa, e molto 
edificante insinuare all' infermo prima del Viatico le 
brevi proteste che nel libro si assegnano. Innanzi poi 
che agonizzi, o che entri forse in delirio* e perdita d'idee,- 
assolutamente se gli suggeriscano le aspirazioni com- 
pendiose poste in fine del libro medesimo. È bene ch'en- 
tri nel gran conflitto con un presidio di santi pensie- 
ri, che verisimilmente posson risvegliargli» nell'agonia 
o negli intervalli di cognizione. 

Non è vero o almen non sappiamo se sia vero che 
quando il corpo è vicino a discomporsi e quando l'ani- 
ma agonizza, niuna cognizione abbia più e niuosen- 
timento. Forse potrebbe averne, e se non sempre for- 
se almeno a intervalli e risalti. Comunque sia di ciò, 
il sacerdote deve mettersi al sienro , e tratto tratto 
suggerir lentamente all'infermo e rinnovar qualcuna delle 
più vibrate aspirazioni che si son dette qui sopra, e 
specialmente quelle tali che capirà poter essere più 
analoghe al cuore, e più conosciute all'orecchio. 

Ognun facilmente sa che dorante ancor la stessa 
malattia e continunudo il pericolo si può rinnovare h 
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tanta comunione a modo di Viatico. Ma in capo a quan- 
ti giorni ? Pare che ordinariamente si possa , anzi si 
debba in capo a dieci: sovrastando però una urgenza 
vicina di morte o di delirio potrebbesi anche in capo 
a tre o, quattro, e trattandosi poi di persona solita a 
frequentar la comunione e sommamente desiderosa, di 
tornare a riceverla, se le potrebbe ridare anche senza 
maggior urgenza in capa a cinque 0 sei. È un affare 
codesto dove la pietà deve prevalere alla ritrosia : ba- 
tta solo che il sacerdote tante volte non confonda lo» 
scrupolo col rincrescimento, e non equivochi fra'l; pro- 
prio comodo e la disciplina della Chiesa. Lo deve far. 
tempre nascer nell'infermo questo, desiderio , noi deve, 
mai comprimere. 

Non sarà inutile aggiugnere qui per regola de* sa- 
cerdoti non ancor bene assuefatti al ministero un q uni- 
che pratico avvertimento sulle assoluzioni in vicinanza 
di morte. Sia pur già che il malato altre volte abbia 
fatta la sua confessione nella infermità , nondimeno po 
rò urgendo il pericolo della morte o dell'agonia o der 
delirio , sta bene che quand'abbia cognizioni bastevole 
e sia ancor buono, a parlare o almeno a far cenui e 
dir di sì, se gli suggerisca e si riceva da lui nel mi- 
glior modo possibile la nuova accusa di qualche cosa 
in ispcqie e di tmt' altro che possa e debba dire e in 
genere poi di tutti quanti i peccati della vita , e dopo 
averlo eccitato bene ai dolore e al proposito, si assol- 
ca alla maniera, solita, salvo al più che potrebbero an- 
che tralasciarsi nella formola delle censure quelle par 
role »in quantum possum et tu indiges „ . E ciò non 
ostante poi quando £ sui punto del morire se gli riur 
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novi altra Tolta F« ssohizioe breve dai soli peccati , poj- 
chò le censure sano ^tate già tolte in forza dell* asso- 
luzione antecedente, che supponiamo essergli stata data 
dal sacerdote medesimo. 

Se il malato agouizzi o vaneggi , in tal caso an- 
dando, l'affare in lungo gli si può dar nel frattempo 
qualche rara assoluzione senza pregiudizio di dargli poi 
onninamente ancor l'ultima sulla estremità del vivere, 
e sempre colla forinola breve „ Ego le absolvo a pec- 
cali* tuis : In nomine Patris etc. aggiugnendo e 
premettendo ai peccali ab omnibus ccnsuris et 
quando non sieno state prosciolte con altra anteceden- 
te assoluzione conforme si disse qui sopra. 

Queste assoluzioni dei peccati anche senz'accusa e 
senza manifeste, disposizioni posson esser efficacissime 
$1, forza del desiderio e delle disposizioni attuali ch'eb- 
be l'infermo allorché stava in sentimenti. Perciò sarà 
cura del sacerdote il deporlo ben fin d'allora a desi- 
derare queste assoluzioni estreme , e meritarle col suo 
dolore e col suo Deposito, facendogli aver intenzione 
di estender l'uno e l'altro fino all'ultimo. i 

Che se dalla perduta cognizione in poi fosse de- 
corso un qualche tempo notabile, cosicché le disposi- 
zioni di prima noti potessero più considerarsi moral- 
mente connesse con una nuova forma, sarebbe buona 
tegola in tal caso il jdar all'infermo agonizzante o de- 
lirante le assoluzioni ultime colla espressa condizione 
„ si es capax „ . * 

È invalsa j>pi 1* opinione che questa condizionata 
maniera d'assolvere colla formola 9 , oi es capax , ego 
tfi absolvo ab omnibus censuri* ci peccatis tuis: In 
Tom. IH. io , 



nomine Patris etc. „ possa convenientemente praticarsi 
con que' moribondi ancora che sorpresi da male estre- 
mo non hanno avuto tempo di manifestare il loro de- 
siderio e le loro disposizioni di penitenza. Ma già se 
il pericolo lo permette, si ha da procurare di eccitarli 
al dolore e al proposito innanzi dì assolverli , e ciò 
per via di sentimenti e di aspirazioni , che si debbono 
poi riprendere e continuare anche dopo , Gnchè il pe- 
ricolo duri: mentre anche a questi tali si può e si deve 
ripetere la stessa forinola di assoluzione fra l'agonia e 
sulla estremità del vivere, come si è detto degli altri 
iufermi. 

E i sacerdoti poi ancor principianti del ministero 
non si dovranno offendere se senton qui ricordarsi che 
urgendo il pericolo di morte non vi è caso riservato 
o censura ecclesiastica che non possa assolversi : ma che 
non possono però assolversi le individuali e speciGche 
censure, se non esatto prima dall'infermo il giuramen- 
to di presentarsi e sottomettersi , subitochè comoda- 
mente possa dopo guarito, a quella autorità ecclesia- 
stira a cui sarebbono riservate , e ciò sotto pena di 
reincidenza in altra censura simile. La maniera poi dell' 
assoluzione dovrebb'esser quella che il rituale prescri- 
ve o potrebbe anche esser quest'altra: dopo cioè l'as- 
soluzion generica dalle censure, e dopo le parole „ in 
quantum possum et tu indiges „ ai potrebbe aggiu- 
gnere,, praesertim vero absolvo te ab excomuni* 
catione seu exeomunicationibus in quam seu in quas 
incurristi ob tale factum (che si avrà da esprimere) 
cum reincidentia , si convalueris , in aliam similem 
exeomunicationem seu similes exeomunicationes f ni" 
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ti ttattmae commode poteri* te praeseritaveris oc 
submiseris legitimae auctoritati ad formam juramen* 
ti per te emissi» . Dopo di che si proceda all'assolu- 
zione dei peccati, 

„ DISPOSIZIONE ALLA MORTE^ 

RIFLESSIONI. 

Già' si sa che o volentieri o per forza, o presto o tardi 
bisogna poi. finalmente una volta morire: il cristiano però 
non deve morir mai per forza, e deve poi saper morirò 
anche presto e avanti il tempo. Tutti son buoni a incon- 
trar la morte per necessità quando non può sfuggirsi; il 
cristiano deve arrivar perfino a desiderarla e volerla. 

Che cosa è poi in ultimo questa vita? Che cosa è il mon- 
do ? È qualche cosa al più. nella opinione di coloro che vor- 
rebbono poter vivere sempre, perchè non conoscono altro che 
terra j per chi conosce il cielo, la vjta. x è carcere, finir la 
vita è guadagno. Si perde forse qualche gran cosa morendo ? 
Perde l'uomo, il Cristian non perde niente, o perde solo 
quelle cose che già non avrebbe potute nè dovute amare: 
entra fra queste cose anche la vita. 

Il vero carattere del cristiano fu sempre ed è nausear 
la terra , e aver l'occhio perpetuamente rivolto al paradiso. 
Per il solo paradiso nacque, e per nient'altro, per il solo 
paradiso visse o avrebbe dovuto vivere 3 ma il paradiso non 
si ottiene senza morire. Tanto è dunque il non volersi ad- 
dattar alla morte quanto il non sapersi addattar al paradiso. 

Pretesto e voglia di seguitar a vivere un poco più è il 
dir che la morte non accomoda solamente perchè si teme 
di non incontrar hent al mondo di là: e quando porsi fos- 
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«oro v issa ti dei secoli intari non ti avrebbe fona più que- 
ffta paura? 

E qual differenza v'è fra una vita lunga , e una corta? 
Cosa resta mai d'una vita lunghissima che passò? Passò come 
passa quella di un bambino il quale muoja un'ora dopo 
esser nato. Cos'ha di meglio e di più un uom decrepito al 
di sopra di un giovane ? Ordinariamente più peccati e men 
voglia di morire. 

L'uomo da principio fu sentenziato a morte inevitabile 
perchè una volta peccò: io peccai, e non una volta sola, 
ma migliaja di volte t dunque va bene che io muoja, va 
troppo bene che si riduca in polvere questo corpo, e che 
almen così finisca di peccare giacché vivendo non sa finirla. 



ChrUtus Jesus humiliavit semetipsum factus obediens 
usque ad mortem , mortem autem crucis. (Philip. II. 8.) 

Nemo nostrum sibi vivit et nemo sibi moritur : si enim 
vwimus Domino vivimus , et si morimur Domino morimurx 
s'we ergo vwimus s'wc morimur Domini sumus. (Rom. XIV. 
7. et seq.) 

Oportet corruptìbìle hoc indoor* incorruptionem et mor-i 
tale hoc induere immortalitatem ( I. Cor. XV. 53. ) , nisì 
enim granum frumenti cadens in terram mortuum fueri$ 
ipsum solum manet. ( Joh. XII. «4* ) ^ 

Non poterò unquam aedificationem ex Deo habere do-* 
mum non manufactam aeternam in coelis nisi terrestris do- 
rnus mea hujus habitationis dissQlvatur (ex II. Cor. V.a.) (1) 

» ■ ■ ————— 1 1 1 ■■ i ■ 1 > » 1 ■ m ■ 1 ■■■■ ■ > j < u. j 1 

(1) I tetti tcritturali riportati dall'autore non ad lit~ 
teram, ma in qualche guisa modificati per rendergli adat- 
tabili al moribondo, si citeranno in quest'opuscolo ColU 
forinola $xi per esempio (ex II. Cor. V. a.). 
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ELKVJLZIOUS DEL CUORE. 

O creator di quest'ani ina e di questo corpo , ecco 
che io metto oggi per sempre nelle vostre mani e l'uno 
e l'altra: furono le mani vostre quelle che un giorno 
mi cavaron dai niente, e mi fecero venire al mondo, 
son queste sole mani che hanno diritto di spingermi al 
sepolcro quando vogliono. Potrei aver forse la preten- 
sione di resistere e contraddire ? Non vorrei farlo an- 
corché potessi. 

Voi creaste quest'anima per riaverla , riprendetela 
ch'è vostra t condannaste il corpo a ritornare in pol- 
vere , torni che gli sta bene : non seppe amar che il 
fango , vada ad esser fango. 

O mio principio e mio fine, io aon già vostro se 
vivo, ma vado ad esser più vostro se mnojo.. Si muoja 
dunque purché si muoja tutto vostro , che chi muor 
vostro non muore. 

£ si muoja pur a tutto ancor prima di morire : 
vada cioè il mondo che non so più cosa farne, vada- 
no e sangue e parentela e amicizia e danajo e roba, 
vada in somma ogni cosa purché si acquisti voi : nien- 
te v'è quaggiù in terra che sia degno d'un cuor fatto 
per voi, sì unicamente per voi. O unica e sola con- 
tentezza de' cuori , io mi vergogno d'aver conosciuta 
troppo tardi questa verità. 

O mio sovrano creatore si muoja, non perchè bi- 
sogna necessariamente morire, ma perchè voi volete 
che si muoja. 

Solamente in cielo vedrò che il farmi morire ades- 
so è misericordia, e che potrebbe anebesser la mag« 
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gior di tutte le vostre iti i se ricordi* , perchè seguitan- 
do forse a vivere , chi sa ? 

* 

Mio Dio , se vi piacesse mai d'allungarmi un al- 
tro poco la vita, fatelo: se fosse in arbitrio mio ral- 
lungarla e sapessi che non è intenzion vostra , noi fa- 
rei: ma non vogliate farlo neppur voi se vedete che 
io possa tornare a servirmene malamente tornando a 
peccare. 

Non ho peccato forse abbasftffiìsa ? Bell'entrare nella 
impossibilità di ;peccar più! 



O tu qui mcrisurabiles potuisti dies meos no- 
tum fac mihi Domine finem meum et numerum die- 
rum meorum quis est ut sciam quid desit mihi ( ex 
Ps. XXXVIII. 5. et seq. 

O Domine si placito Ubi sit anima mea, ea> 
plebo tempora multa etiamsi forte properes educere 
me (ex Sap. IV. i3. et seq.) 

Et nunc quae est expeclatio mea ? Nonne Do- 
mintisi ( Ps. XXXVIII. 8.) quoniam melior est mi- 
sericordia tua super vitas, ( LXI1. 4* ) 

Magni ficabitur Chrislus in cotpore meo sìueper 
vitam , sive per mortem* mihi enim vivere Christut 
est et mori lucrum (Philip. I., so. et seq.) 

DIREZIONE DELLA INFERMITÀ* 
E SACRIFICIO DELLA VITA. 

RIFLESSIONI. 

L uomo fu quel pugno dì fango ch'ebbe r antimonio di 
-rivolgerli contro Dio 7 sta beae che Iddio lo colpisca , e 1» 



tratti come un vasajo tratta quella terra indocile che non 
si arrende E siccome il corpo fu strumento di peccati , va 
ben che divenga strumento anche di penitenza. 

Non bisogna figurarsi che la infermità e i dolori sie- 
no un castigo che ci mandi Iddio per collera : e se fosse- 
ro pur anche castigo , andrà sempre ben per noi ch'egli 
punisca il sol corpo adesso, piuttostochè riservar le ven- 
dette sulP anima e sul corpo all' altro mondo. 

Bisogna anzi prender le infermità come un richiamo 
di misericordia. Esse ci riducono a temer la morte che quan- 
do eravamo sani non sapevam temere: il temer la morte 
e* insegna a temer finalmente Dio : il temer Dio ci dispo- 
ne ad amarlo anche. Cosa sarebbe stato di me se avessi 
dovuto perder la vita all'improvviso come tant'altri ? Avrei 
potuto fidarmi allora d' esser così disposto e apparecchiato 
al gran viaggio sul momento, come posso dispormi e appa- 
recchiarmi adesso nella malattia ? 

Ma poi le sofferenze e i dolori servono anche a faci- 
litare l'acquisto del paradiso , dove non si arrivò mai per 
la strada del piacere e della soddisfazione. E che sono in 
ultimo i patimenti del corpo confrontati colla gloria eter- 
na ? Che cosa sono i dolori che soffro adesso , paragonati con 
quelli dell'inferno dove avrei meritato già di cader miglia— 
ja di volte ? E col morir poi volentieri e col sacrificar po- 
chi giorni a Dio che cosa veniamo finalmente a dargli ? Un 
niente , un' ombra al più , e questa stessa ombra è sua. 
Gli si danno gli ultimi avanzi d' una vita che non istà in 
mani nostre il prolungar d' un sol momento. E un uomo 
poi che abbia menata vita cattiva, che cosa gli dà? 

I martiri sì che gli dettero qualche cosa j gli dettero 
una vita cristiana, glie la dettero sol perchè vollero dar- 
gliela , glie la dettero tra'l fuoco e i coltelli. Fu ben altro 
il morir loro , che morir placidamente in un letto coni© 
me ! E di qual morte poi non morirono ancor gli altri tao? 



ti? E il eapo a« martìri, 'e V esemplar de* santi Gesù 

Cristo ? 



Aspiciamus in auctorem /idei et consumatorem fesum 
qui proposito sili gaudio sustinuit crucem : recogitemus eum 
qui talem sustinuit a peccatoribus in semetipsun contradi- 
ctionem , ut non fatigemur animis nostris deficiente , non- 
dum enim usque ad sanguinem restitimus ( ex Haebr. XII. 
ibid a. ) 

Non sunt condignae passiones hujus temporis ad futu- 
ram gloriam quae revelabitur in nobis ( Rom. Vili. 18. ) 
Momentaneum et leve tribulationis nostrae aeternnm glo- 
riae pondus operatur in nobis ( II. Cor. IV. 17. ) 

ELE DAZIONE DEL CUORE. 

O autor della vita, 0 voi solo che mi metteste 
al mondo , io lo so che se rauojo volentieri adesso fac- 
cio già quel che non posso a meno di non fare : ep- 
pure voi gradite che io muoja volentieri come se stes- 
se in libertà mia il morire 0 non morire. Eccovi adun- 
que, o Signore, il sacrificio intero di questa vita mi- 
serabile , disponetene a piacimento , e fatela con me da 
quel padron che siete. 

Già la vita che io vi dono è poco , ma pure è la 
cosa più cara. che io m'abbia: l'offerta non vai nien- 
te, eppur nondimeno vai tutto. O Gesù Cristo salva- 
tore unite T offerta , che vi faccio io adesso, a quella 
che faceste voi di voi medesimo al divin Padre in cro- 
ce , e vai tutto : unite alle vostre angustie d* allora i 
miei patimenti d'adesso, e valgon subito molto e val- 
gon tatto. 
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O Redentor crocefisso per me, io non solamente 
voglio soffrire e morir per voi e per amor vostro , vo- 
glio dippiù soffrire con voi, agonizzar con voi, mo- 
rir con voi, voglio essere insomma una vostra imma- 
gine. 

E che son poi finalmente i miei pochi dolori a 
confronto de' vostri? Cos'è questo Ietto a paragon del- 
la croce? Io soffro assai giustamente perchè son pec- 
catore: voi soffriste sol perchè voleste soffrire e soffrir 
per me. t 

O figliuol di Dio , voi che siete la innocenza e la 
santità medesima , voi vi faceste pure una legge di non 
rientrare al possesso della vostra gloria , se non per la 
strada delle sofferenze e della croce , e io peccator che 
cosa pretenderò? Forse di morir fra le delizie e andar 
in paradiso scherzando ? 

O Gesù Cristo mio esempio e mia forza io non 
vi domando che mi facciate star meglio della mìa iu- 
fermità , vi domando solo che mi db le rassegnazione 
e pazienza, datemela eppoi fatemi star peggio ancor 
di così. 

Ecco, o Signore, fra le vostre mani questo cor- 
po, ecco molto più quest'anima: ecco che io pongo 
sulla vostra croce medesima e Y uno e V altra : soffri- 
rò già qualche cosa su questa croce , ma in ultimo poi 
questa stessa croce vostra andrà a formar tutta la mia 
salvezza. O croce ! O unica speranza di chi muore ! 



Tristis est anima mea usque ad mortem ... Pa- 
ter mi , si possibile est transea* a me calix iste , re- 
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n uni amen non sicut ego volo sed sic ut tu (Matth.XXVI. 
^38. et seq. ) \ 

Et fiunc Domine secundum voluntatem tuamfac \ 
mecum et praecipe in pace recipi spiritum meum , 
expedit enim mihi mori rnagis quam vivere (Tob.III.6.) 

Scio quod Jesus rnortùus est et resurrexit, ita 
et Deus si dormiero per Jesum adducet me cum eo , 
et sic semper cum Domino ero : consolabor igitur in 
verbi f ìstU ( ex Thess. IV. i3. 16. et seq. ) 

O Domine fac me ubi hostiam viventem ( ex .. 
Rom. XII. !• ) Hostiam acerptam placentem tibi 
( Philip. IV. 18. ) et deinde contere et succide Marn, 
et haec sit consolatio mea ut affligens me dolore 
non parcas , nec contradicam sermonibus sancti 
(Job. VI. io.) 

RICONOSCENZA DE' BENEFICJ RICEVUTI. 

RIFLESSIONI. 

La bontà di Dio età al di sopra (Fogni altra sua opera- 
zione : oggetto de' suoi perpetui beneficj è V uomo , ma il 
cristiano però è un complesso di tutt'i suoi beneficj. 

Io a preferenza di tanti uomini nacqui in seno della Chie- 
sa e fui cristiano : a preferenza poi di tant altri cristiani ho 
ricevute sempre dalla nascita fino a questo punto grazie e 
misericordie senza numero. Sanità, prosperità, comodità, 
roba , difesa da molti pericoli, e questo è poco; ispirazio- 
ni , lumi , ajuti , forza , facilità de* sacramenti , perdono 
de' peccati , e aucor questo è poco : sempre le medesime 
grazie e sempre più inpegnate e più belle anche allora 
quand'io le disprezzava , e questo è tutto. 
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Ma non è neppnr tutto. Chi vuol conoscer l'indole e 
la bontà del cuor di Dio vada a vedere un cristiano che 
muoja , venga a veder me. Un cristiano, io dico , che non 
1' ha fatta ben da cristiano quando era tempo , che inco- 
mincia a farla da cristiano quando non par più tempo , e 
che nondimeno può farlo e ha comodità di farlo, e trova 
in fin della vita quasi riservate alla disposizion sua le mi- 
sericordie e il perdono : ecco il più bel tratto di pietà , 
ecco il maggior beneficio che Iddio possa fare all' uomo , 
ecco in sostanza quello che ricevo io adesso , e che non ri- 
<cevon tant 5 altri. 

E come poterlo ringraziar quanto bisogna e quanto 
dovrebbe*! di tutte le sue misericordie e specialmente poi 
di quest' ultima ? La lingua e il cuore non bastano , il 
<3ar la vita quasi a coutracambio di tanta bontà , sebben 
sia tutto quei molto che può darsi], nondimeno è poco : 
bisogna riservar i ringraziamenti in paradiso , perche ivi 
solo può l'anima conoscer bene il valor delle misericordie 
ricevute , e massime poi di quelle che riceve sul punto 
• del morire. 



Confitemini Domino quoniam bonus , quoniam in sae- ' 
culum misericordia ejus ( Ps. CV. , l. ) 

Misericordia ejus quasi aquila provocans ad volandum 
pullos suos et super eos volitante expandit alas suas etassum' 
psit me atque portavit in humeris suis (ex Deut. XXX. a. ) 

Jpse mihi firmamentum virtutls , tegimen ardoris , um- 
braculum meridiani , deprecatio offensionis et adjàtorium 
casus , e x alt un s animam , dans sanitatem et vitam et he— 
nedictionem ( ex Eccli. XXXIV. , 19. ) 

Jpse eripuit animam nteam de morte , oculos meos a 
■lacrymis , pedes meos a lapsu ( Ps. CIV. , 8. ) Jpse rede- 
nti animam meam ab inferii ( Ps. XLYIII. , 16. ) etenim 
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nisi quia Dominai aàjwtìt ms paullo mlnus habitasnt in 
inferno anima mea (Pi. XCIII., ij. ) 

ELEVAZIONE DEL CUORE. 

O mio creatore , mio benefattor , mio padre , ec- 
co qui una vostra diletta e privilegiata creatura, su 
cui avete sparse sempre e tuttavia seguitate a sparge- 
re , anzi a piover in questo letto medesimo le vostre 
solite misericordie : misericordie che non avete usate a 
tanti altri. 

O padre adunque che Y avete fatta sempre con 
me da padre, io vi benedico e vi rendo grazie con 
tutta r anima e forse ve le rendo per l'ultima volta 
in terra : spero di ringraziarvi assai meglio frappoco 
iu paradiso: ma neppur lassù potrò ringraziarvi tanto 
quanto meritate. 

O Dio di questo cuore che foste sempre mio an- 
che allora quand' io non mi curava d esser vostro , 
fatemi esser lutto vostro , siale mio più. specialmente 
adesso, seguitate a esser mio fiuo ali* ultimo momento 
della vita : perchè un sol momento che oggi lasciaste 
cT esser mio , io non sarei vostro mai più- 
Usate , o Signor , col vostro servo anzi con que- 
sto vostro figlio la maggiore e 1* ultima delle miseri- 
cordie , datemi la perseveranza finale : e giacché vi de- 
gnaste di farmi divenir cristiano , degnatevi moltopiù. 
di farmi chiudere la vita con una morte veramente 
cristiana. 

Questa sola morte può coronare e impreziosir tut- 
I te le grazie della vita, perchè se non mi fate ancor 
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(juest 1 ultima grazia ... ma s\ o mio Dio che me la fa- 
rete onninamente , e io già la tengo per fatta , e ve 
ne ringrazio ancor prima di riceverla. 

O padre di tutte le misericordie , voi promettete 
ancor V ultima e la più decisa a tutti quegli che la 
sperano ; siete voi medesimo che me la fate adesso spe- 
rar tanto , siete 6nalmente voi che oggi mi riem- 
pite il cuor di sicurezza: dunque volete darmela , dun- 
que l'avrò. 

Sia benedetta in eterno la vostra misericordia : il 
poterla benedir solamente adesso sarebbe troppo poco, 
voglio poterla benedire eternamente in cielo. 



Misericordia* Domini in aeternum cantabo (Ps. 
LXXXV11I. i.) 

Bencdic anima mea Domino et noli oblivisci 
omnes relributiones ejus ( Ps. CXLIV. 9. ) Fenile 
audite et narrabo omnes qui timetis Deum quanta 
fecit animae meae ( Ps. LXV. 16. ) 

Domine tu misereris omnium quia omnia potes, 
diligis enim omnia quae tua sttnt , parcis aulem om- 
nibus quoniam tua su.nt Domine qui amas animas 
(ex Sap. XI. i4- ) O quam bonus et suavis est spi» 
ritus tuus< ! ( Ibid. XII. 1 . ) 

FEDE. 

RIFLESSIONI, 

La fede è quella impronta di paradiso che distingue e 
qualifica r uom cristiano in terra : cristiano è qnell' uo- 
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mo privilegiato che nel ricevere il santo battesimo promise 
a Dio di conservar perpetuamente nel cuore la fede rice- 
vuta e di operar e vivere secondo tutt' i principj di que- 
sta fede. 

Ma per salvarsi non basta viver di fede, bisogna per 
dir cosi morir di fede ; il cristiano che muore è un uom 
che rinasce per fede a imi* altra vita , e che va incontro 
per fède all'eternità. 

La fede però non essendo altro se non la sostanza di 
quelle cose medesime che il cristiano è obbligato a «pera- 
re , ne vien che se io non ispero come debbo o non ho fe— . 
de , o la mia fede è inutile : per salvarsi adunque non ba- 
sta creder che v'è il paradiso, bisogna anche desiderarlo, 
sperarlo , volerlo. 

Iddio mi fece già per sua misericordia il dono di que-. 
Sta fede sul nascere : me lo ha conservato sempre anche 
in mezzo ai traviamenti del cuore: anche adesso m' infon- 
de nell'anima sentimenti di fede che impegnano e assicu- 
rano per dir così tutta la mia speranza. E dopo tanta mi- 
sericordia come potrò temercene non voglia farmi chiuder 
la vita con questo preziosissimo sigillo ? 

Ho veduto fin qui le cose della fede come in uno spec- 
chio, si avvicina il tempo che le vedrò tali quali sono co' 
miei proprj occhi. Ma non sia mai però che io aspetti fcor- 
se quell'ora per assicurarmene meglio: ne son già sicuro 
fin d' adesso come lo sono i beati che le veggono in cie- 
lo , come potrò esserlo io medesimo quando le vedrò frap- 
poco insiem con loro. E si che le vedrò , sì che troverò in 
cielo il riscontro della fede che ho professata in terra. 



Scio cui crediti et etri us sum quìam potens est deposi- 
timi meum tervart in illum 4ics justiu Judex (IL Tim. I. ia. ; 
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Scio quod redemptor meus vìvìt , quem visurum sum ego 
ipse et oculi mei conspecturi sunt , reposita est haec spes 
mea in sinu meo ( ex Job. XIX. a5. ) ; 

Sicut audwimus sic vidimus in civitate Domini virtu- 
tum,in civitate Dei nostri, Deus fundavit eam in aeter- 
num ( Ps. XLVII. , 9. ) 

Fidemus nunc per speculum in aenigmate , tunc au- 
tem facie ad faciem ( I. Cor. XIII. , ia. ) Scimus quondam 
cum apparuerit similes ei erimus quoniam vidèbimus eum 
ticut i est ( I. Joh. IH. , a. ) 

Jnduite vos armaturam fidei ut possitis stare adversus 
insidias diaboli ac resistere in die malo sumentes scutum 
fidei in quo possitis omnia tela nequissimi ignea extingue- 
re ( ex Ephes. VI. , a. et seq. ) omnia tnim possibilia sunt 
credenti ( Marc, IX. , aa. ) 

ELEVAZIONE DEL CUORE. 

* • 

O Dio di quest' anima , adesso che son forse vi- 
cino a morire , più specialmente adesso conosco che 
preziosa cosa sia 1' esser divenuto cristiano , che dol- 
cissima cosa poter morir cristiano. 

Par che il cristi-mo muoja , ma non muore : e 
come può dirsi che muoja chi crede il paradiso e chi 
lo aspetta? Muojou solamente coloro che noi credono 
e noi vogliono. 

O mio Dio appena nacqui , e voi già mi faceste 
subito il dono incomparabile della fede : io non son 
buono a ringraziacene quaggiù in terra come dovrei 
e vorrei , lo farò meglio e più dégnamente in cielo. 

Voi sapete, o Signore, che io non son vissuto cri- 
stiano quanto bisognava , ma sapete però anche e ve- 
dete che intendo di morir cristiano Coi vostro santo 
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ajuto , e posso farlo , e voglio farlo. Voglio , per dir 
così , rinnovar su quest' ultimo letto il mio battesimo. 
O battesimo che andrete a esser fra poco la mia sai* 
vezza ! 

Sì | o verità etema e unica , io credo fermamen- 
te che siate un Dio solo in tre persone uguali e distin- 
te Padre , Figliuolo , e Spirito Santo. Padre creator 
del cielo e della terra , voi mandaste quaggiù il vostro 
divin Figlio per liberare e riscattar gli uomini dal 
peccato c dall'inferno. Figlio, voi vi faceste uomo , pa- 
tiste e moriste in croce per salvare tutti e me , che 
se vado pur come spero a esser salvo , lo farò sola- 
mente in grazia della vostra pascione , e de* vostri me- 
riti. Spirito Santo v voi che siete V autore e il dona- 
tor di tutti i lumi, di tutta la forza, e di tutta, la ca- 
rità : son vostri quegli stessi movimenti buoni che sen- 
to al cuore adesso : il cuor non sarebbe stato capace 
di formarsegli da se. E cosi pur credo tutto quel che 
mi ha insegnato , e m* insegna la santa Chiesa madre 
e maestra che non ha mai potuto nè può ingannar nesr. 
suno , perchè illuminata e assistita da voi verità eter- 
na infallibile. 

Se questa vita che fra poco forse mi sarà ritolta 
indietro dalla morte , sì o mio Dio, se fosse pur neces- 
sario il perdere questa iuutii vita a testimonianza del 
vangelo: eccola. 

Già lo so che il nemico vorrà far suir ultimo lut-r 
te le sue prove per ruhbarmi questa fede o indebolir** 
mela: padre delle misericordie e Dio della fortezza sta- 
temi sempre al fianco, reprimetelo, allontanatelo, nù- 
vogliate soffrir mai che arrivi a vincermi 
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Ho per rìgetlate fin da questo punto tutte le dub- 
biezze e tutte le diffidenze di ogni sorta clic mi ve* 
nissero mai in capo morendo. 

0 autor della fede , consumator Gesù Cristo ^ec- 
co qui , che io m' abbandono tutto a voi , eccomi fra 
le vostre mani : propriamente dalle mani vostre voglio 
ricever quest'arme da ribatter gli assalti del demonio 
cosi invidioso della mia salvezza. 

La vostra croce .... anzi voi medesimo, voi solo 
avete da esser quest'arme che io dico: voi al primo 
nascere mi deste la fede, voi conservatemela fino ali* 
ultimo e quasi tornate a infondermela adesso un'altra 
volta , che il maggior bisogno è adesso. 

1 miei primi respiri dopo il battesimo furon fe- 
de, siano fede ancor gli ultimi della vita: si, o Re- 
dentor di quest'anima, fede, fede. 

V 

— — ■ — — — — — — ■ ' ■ 1 

Vtique Domine quia ego credo ( ex Joh. XI. 27. ) 
credo Domine et procidens adoro te ( ex Ibid. IX. 38. ) 
credo Domine adjuva incredulitatem meam ( Marc. 
XIX. 23. ) 

Domine animam meam pono prò te ( Joh. 1 1. 
38. ) et si oportuerit me mori tee uni non te negabo 
(Matt. XXV. 26.) 

SPERANZA. 

RI FLESSIONI. 

Uruco appoggio del cristiano che vive , è la speranza : 
unico refrigerio del cristiana ch« muore è la speranza. Se 
Tom. IH. Il 
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il cristiano che vive non ispera , egli è il più miserabile 
di tutti gli uomini : se il cristiano che muore nou ispeia, 
egli è già subito il più miserabile di tutt'i cristiani , li 
è perduto sol perchè non ispera. V'è obbligo di sperare co- 
me vi è obbligo di credere : pecca chi non crede } e pecca 
chi non ispera. 

Questo dono e quest'abito della speranza ci fu dato 
nel santo battesimo: è sul punto del morire che dev'esse- 
re più decisa e infonder tutto quanto il suo balsamo nell' 
anima paurosa e diffidente. Parrebbe che la morte fosse 
quel tempo in cui il cristiano dovesse temer più , eppur 
non v'è tempo in cui debba temer meno, perchè la reli- 
gione anzi il cuor medesimo di Dio vuol che in tal caso 
al timor sottenfri la speranza , e che ne prenda il luogo e 
1«» escluda e predomini al di sopra d'ogni cosa, e vada, 
per dir così, a confondersi colla sicurezza. 

Fondamento della speranza cristiana è già la miseri- 
cordia di Dio , prezzo con cui si compra questa misericor- 
dia sono i meriti infiniti del nostro divin Redentore. La 
misericordia è fatta pel cristiano che vive, la maggior mi- 
sericordia è riservata al cristiano che muore. Questa mise- 
ricordia si ripromette al cristiano che vive e muore speran- 
do : su questa misericordia può contar qualche cosa più un 
peccatore che un uomo giusto. 

i 

i 

Benedictiis Deus ac pater Domini nostri Jesu Chrhti 
qui secundum misericordiam suam magnani regeneraoit rtos 
in spem vivant , in haereditatem incorruptibilem inconta- 
minatam nobis conservatam in coelis ( I. Pet. I. 3. ) 

Cam adhuc peccatore* essemus Christus prò nobis mor- 
tuus est ... , multo igitur magis nunc justijicati in sangui- 
ne ipsius salvi erìmus ab ira per ipsum ( Rom. V. 8. et seq. ) 

fiori cnim accepimu* spiriturn senitutis iterum in timore , 
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sed accepimus spiritum adoptionis filiorum in quo clamamus 
Alba pater : ipse enim spiritus testimonium reddit spiri- 
titi nostro quod sumus filli Dei , quod si filii et haeredes 

( ibid. vili. 4. ) 

Respicite filii nat'wncs hominum et scitote quia nullus 
speravit in Domino et confusus est ( Eccli. IL I. ) 

ELEVAZIONE DEL CUORE. 

O unica salvezza di quest'anima Iddio, già Io so 
ehc vi ho fatti mille torti vivendo , ma non vi ho pe- 
rò mai fatto quello di non isperai e in voi , e tanto me- 
no vel farò adesso. 

Voi mi avete usate già infinite misericordie , mi 
userete certo ancor Y ultima e la più importante 
ciré quella di farmi morir bene: avete avuta pietà di 
me anche allora quand' io neppur pensava a doman- 
dacela, non vorrete averla adesso che la domando e 
la spero ? 

O Dio sommamente buono, siete voi che m'in- 
fondete oggi sul cuor moribondo questa dolcissima spe- 
ranza: dunque le vostre misericordie son già assicura- 
te per me: non me le lascicrete neppur sperare se non 
voleste usarmele* 

E chi fu mai al mondo che ricorresse a voi spe- 
rando e non fosse salvo ? Sarò dunque il primo io a 
non esserlo? Sarò l'unico? 

O unica speranza de' peccatori Gesù Cristo , o 
sangue che foste versato per me come per tutti, io 
immergo e affogo in questo divin sangue tatti i miei 
peccati. • 1 
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-Bastò e basta questa .lavanda <Ji paradiso per gli 
peccati del mondo intero, non basterà per gli miei 
soli? E cosa son poi finalmente i miei peccati , e quanti 
sono messi al confronto de' vostri meriti, o redentor 
degli uomini ? 

Già lo so che voi siete il giudice dei vivi e dei 
morti, e ebe frappoco sarete ancor giudice mio, silo 
sarete poi a suo tempo , ma frattanto però siete avvo- 
cato e padre. 

O padre adunque e finché siete ancor tale, ecco 
in pericolo un vostro figlio , già figlio indegno di voi 
ma figlio , peccator ma figlio : ecco un' anima ebe se 
non fu sempre vostra vuol esserlo almen sull'ultimo • 
ancor fa in tempo d'esserlo e lo sarà ; anima finalmen- 
te ebe vi costa sangue. 

È onor vostro in certa maniera ebe speri in voi, 
e speri tanto il più miserabile de' cristiani e speri in 
un tempo in cui parrebbe che dovesse temer più : ma 
io non temo e venga pur contro di me tutto l' infer- 
no ebe non temo, e mi si affaccino pur al cuore tutt'i 
peccali commessi ebe non temo , perchè mi fido di voi. 

L* ultimo fiato della mia vita sarà speranza , il pri- 
mo sentimento con cui quest' anima disciolta si pre- 
senterà a voi giudice eterno sarà speranza: sì speran- 
za sola , ma speranza tale però a cui la vostra miseri- 
cordia lascia prender oggi tutt'i caratteri della sicu- 
rezza. 
■ 

Dominus ìlluminatio mea et salus mea quem 
timebo ? ... *S* consìstant adversum me castra non 
timebit cor meum ( Ps. XXVI. i . e 5. ) 
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Domine spes mea a juventino mc<i ( Ps. L XX. 5. \ 
Tu es spes mea porlio mea in terra viventium (Ps. 
CXLI. 7.) 

Super quo paves anima ? ( Ezecb. XXIV. ai.) 
Confundantur qui me persequuntur et non confun- 
dar ego, paveant UH et non paveam ego ( Jer. 
XVII. 18.) 

Sperabo in eam quae off'ertur mihi grati am 
(exPetr. I. i3.) sernper accedens cum fiducia ad no-. / 
vi testamenti mediatorem Jesum et sui sanguini! 
aspersionem malius loquentem quam Abel ( Haebr. 
XII. a/f.) 

O Jesu susti nentia spei meae ( I. Thes. I. 3. ) 
fu es ìpse Salvator meus , etiamsi occideris me in 
te sperabo (ex Job. XIII. i5. et seq. ) 

Sonet vox tua in auribus meis vox tua dulcis 
(Cant. II. i4-)*i Hodie mecum eris in paradiso 
( Lue. XXIII. 43. ) 

CARITÀ*. 

RIFLESSIONI. 

Fondamento e spirito della religione e del vangelo è l'amor 
verso Dio e verso il prossimo : questo solo amore dà peso 
a tutte le operazioni nostre : senza questo amore ogni co- 
sa va a esser inutile : sarebbe inutile perfino il dar la vi- 
ta se si dasse senza amore. 

Gli ultimi sentimenti di cbi s'incammina all'altro 
mondo son propriamente que' soli che decidono della sua 
eternità: un tale che non abbia amato mai Dio in vita ma 
che arrivi pur ad amarlo in morte, e^li è «alvo: un sol 
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momento d'amor vero unito già alla confo si une o al de- 
siderio della confessione basta a salvar il più cattivo degli 
uomini. Si arriva qualche rara volta per dir cosi a rubar- 
lo il paradiso 

Quanto è mai larga e qu auto facile la misericordia di 
Dio ! Ma questa stessa misericordia non dovrebbe ella so- 
la ridurci e spingerci ad amarlo ? Già dobbiamo amarlo 
perchè è sommamente buono in se medesimo , ma come 
non amarlo anche vedendolo e sperimentandolo così buono 
o così indulgente verso di noi ? 

. Adunque gli ultimi slanci d'un' anima la quale parta 
dal corpo, debbono essere amor di benevolenza, di grati- 
tudine , di speranza , di desiderio. 

Amor dunque volenteroso e affettuoso , amor 6enza dif- 
ficoltà , amor che non rassomigli forse quel di un uomo il 
quale si riduca ad amare per certo tal qual impegno e sol 
perchè sente dirai che bisogna amare , amor finalmente a 
cui sia congiunto il dispiacere di non aver amato , il desi- 
derio e il proposito d'amare seguitando forse a vivere. 

Questo solo amore anzi un sol momento di questo amo- 
re ci può e ci deve fare andar confidentemente incontro 
al giudizio, essendo proprio dell'amor dei figli l'impos- 
sessarsi del cuore e cacciarne via tutto il timor dei 6ervi. 



Deus caritas est et qui manet in caritate in Deo ma- 
net et Deus in eo ( I. Joh. IV. 16. ) 

In hoc perfecta est caritas Dei nobiscum ut fiduciam 
habeamus in die j udì cu ... timor non est in caritate sed 
perfecta caritas foras mittit timor em quoniam timor pae- 
nani habet ( Ibid 17. ) 

Magister, quid /adendo vitom aeternam possldebo ? 
Ddiges Dominum Deum \uum ex toio corde tuo et ex to- 
ta anima tua et ex omnibus viribus tuis et ex omni men- 
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te tua , et proximum tuum sit ui tèipsum : hoc fac et vi- 
ve* ( Lue. X. u6. et seq. ) 

Fidete qualem caritatem dedit nobis pater ut filii Dei 
nomine mar et simus ( I. Joh. III. 1.) In hoc cognòvimus 
caritatem Dei quoniam ille animam suam posuit prò nobis 
( linci..... 16. ) In hoc est caritas non quasi nos dilexeri- 
mus Deum , sed quoniam ipse prior dilexit nos (Ibid.IV.io.) 

ELEVAZIONE DEL CUORE. 

O Dio infinitamente buono o sol oggetto che me- 
ritate amore , io nato solamente per amar voi e per 
ni cut' altro, già non vi ho amato mai come dovevo, 
ma pur v'amu adesso sugli ultimi almeno della vita con 
tutti gli avanzi per dir cosi del cuore, e vi amo af- 
fettuosamente e vi voglio bene, e vi apprezzo e vi sti- 
mo sopra ogni cosa, ed ho vergogna d'essermi ridotto 
a farlo solamente adesso. 

O Dio di quest'anima fredda e disamorata, da- 
temi il vostro amore e v'amo subito: si 0 mio Dio che 
voglio amarvi e v'amo col vostro santo ajuto : il mon- 
do, il sangue, l'onor, la roba, la vita sono un nien- 
te al paragon vostro: vada tutto, purché restiate voi. 

Sì , o amore o unico amor del cielo e della ter- 
ra , ia non cerco più, altro, non desidero altro, non 
voglio altro : cerco solamente voi , amo voi , desidero 
voi, voglio voi. 

Se mi rincresce presentemente il morire egli è 
solo perch.i non v'ho amato a tempo , perchè non pos- 
so più amarvi quaggiù in terra : se desidero di mori- 
re egli è solo per vedervi a faccia scoperta , egli è per 
amarvi meglio in paradiso. 
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E vi amerò pur lassù come spero e vi amerò con 
sicurezza, e vi amerò per sempre: e frattanto v'amo 
come» posso e finché posso in terra, e vi amo non per 
timore ina per amore , non come un servo ama il pa- 
drone ma come un figlio il padre: in sostanza v'amo 
perchè siete infinitamente buono e amabile in voi mt- » 
desimo, e perchè siete sempre stato e siete così buo- 
no verso di me. 

O mio Dio adunque che sarete già eternamente 
mio , io vi considero e vi riguardo come tutto mio 
fin d'adesso e vi amo come cosa mia: V ultimo fiato 
di questa vita che fugge sarà amore , 1' ultimo slancio 
di questo cuor che termina sarà amore, l'ultimo sen- 
timento di quest' anima vostra , amore. 

£ amo già' conforme amo me stesso tutt' i miei 
prossimi , perchè tutti sono immagini vostre , e per- 
chè voi gli amate e volete che si amino. 

Amo ìn ispecial modo quegli che mi hanno offe- 
so in qualsivoglia tempo e perdono a loro con quel 
cuor medesimo con cui desidero che voi perdoniate a 
me. O padre e salvator di tutti gli uomini, in unione 
di quella carità con cui voi pregaste in croce per gli 
vostri crocefisso ri , auch'io vi prego da questo ietto di 
morte a conceder del bene a chi mi ha fatto o desi- 
derato del male. 



Eliam Domine tu scis quia amo te ( Joh. XXI. 1 5. ) 
Ego scio quia neque vita , neque alitudo , nc- 
que profundum neque creatura alia poterit me se- 
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parare a caricate Dei quac est in Christo Jesu ( ex 
Rom. Vili. 3g.) \ 



DOLOR DE' PECCATI. 

RIFLESSIONI. 

. » 

I peccati per quanti sieno grandi e moltissimi debbono 
umiliar bensì il cristiano d' innanzi a Dio , avvilirlo nò , 
scoraggilo nò , indebolir la sua speranza nò; debbon quasi 
servir piuttosto ad accrescerla e farla essere più energica 
e più risoluta, perchè secondo Pespression dell* apostolo 
dove sovrabbonda il peccato ivi maggiormente sovrabbonda 
la grazia. 

Abbiamo, per dir così alla disposizion nostra in Ge- 
sù Cristo un avvocato presso il divin Padre sempre assiduo 
e sempre vivo a interpellare e pregar per noi : in confron- 
to de' suoi meriti sono un niente i peccati di tutto il mon- 
do ; egli è già la propiziazion di tutti , e una sola stilla 
del suo sangue gli toglie tutti e gii fa esser bianchi come 
neve. 

Si scoraggisca e tema colui che non arriva a saperse- 
ne dolere e piangere , chi li piange , in qualunque ora gli 
pianga , e gli pianga pur anche tuli' ultima ora , non te- 
ma. E quando si dice piangere s'intende già un pianger 
del cuore non un pianger degli occhj. 

L' uomo già non può detestar i peccati da se solo e 
colle sue proprie forze : è sempre Iddio che soavemente 
gì' infonde nell'anima il dispiacere} sol che glielo infonda 
è già assicurato il perdono ; se non volesse accordargli an- 
cor quest'ultima grazia , non gli accorderebbe neppur quel- 
la del dispiacere. 

Si domandi adunque e ti abbia questo intimo dispia- 
cere , e non si tema e non li ascoltino lo insidiose e ma- 
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ligne suggestioni del demonio eh? suol già schierar sempre 
d innanzi agli occhj doli' infermo i peccati commessi non 
j) ;r ridurlo già al pentimento , ma per disanimarlo e dif- 
fidarlo. Se gli dira ogni volta „ Ho peccato assaissimo con- 
tro Dio , ma i miei peccati però son molto al di sotto del- 
le sin? misericordie. 

E sia frattanto* un dispiacer che muti affatto il cuore 
da quel di prima , e per dir cosi lo riversi da capo a fon- 
do ; sia veramente disposto il cuore a voler esser tutto cam- 
biato e tutto nuovo, non per morir ben solamente, ma 
per viver meglio d'una volta se bisognasse forse continua- 
re a vivere. 

L'innocenza già conduce al cielo , ma conduce ugual- 
mente al cielo anche la penitenza : ella arriva dippiù a 
. formar V allegrezza degli angioli , che non saprebbe for- 
marne altrettanta la innocenza: io posso andar a formare 
questa maggior allegrezza. 



Lar amini, mundi estote, auf erte ma lum cogli ationum 
vestràrum ab oculis meis , venite et arguite me , dicit Do- 
minus : si fuerint peccata vestra ut coccinum dealbabun- 
ìur ut nix (ex Uni. t i6.) et delebitur faedus vestrum 
cum morte et pactum vestrum cum inferno non stabit (Ibid. 
XXVIII. i3. ) 

* Si quis peccaverit , advocatum hàbemus apud patrem 
Jesum Chris tum jusium : ipse est propitiatio prò peccatis 
nostrìs , non prò nostris autem tantum sed ctiam prò io- 
tius mundi < I. Joh. II, a. ) 

ELEVAZIONE DEL CUORE. 

Io mi vergogno, 0 Signore, di venirvi innanzi 
coll'anima così piena c cosi sporca di peccati, ma sa- 
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rebbc ben peggio e più vergogna il non venire. E se 
non mi accosto a voi, se non vengo a trovar voi da 
chi altro potrò o vorrò andare? Se non siete voi che 
prendiate finalmente una volta a lavar quest'anima, 
chi? E se noi fate adesso, quando? 

O mio Redentore, un'occhiata, sì un'occhiata sola 
e basta , ma sia però subito, ma rassomigli quella che 
fece piagner tanto il vostro primo apostolo S. Pietro. 

O Dio di quest'anima cattiva, che sebben cattiva 
lascia però d'esser vostra , e che se non fu sempre vo- 
stra incomincia però a volerlo esser oggi, iomi^lolgo 
al di sopra d'ogni altro mal possibile d'aver peccato, 
perchè ho offeso voi bontà sola, bontà grande, bontà 
infinita , che meritate ubbidienza e amore al dì là d'ogui 
cosa , voi che siete stato sempre così buono verso di 
me e che lo siete moltoppiù. adesso. 

O solo amor degli uomini, io mi dolgo e piango 
di non avervi amato , io che nacqui sol per amarvi , 
sì unicamente per amar voi , e per nicnt'altro : eppu- 
re ho saputo amar tutt'altro fuori di voi. 

Lo so che a quest'ora se non fosse statala vostra 
misericordia io poteva e doveva esser mille volte all'in- 
ferno : so che se non foste voi, io non potrei sperar 
più come pur spero adesso d'andar jn paradiso: ma 
per ciò appunto ho maggior motivo di dolermi e pia- 
gnere perchè peccando mi son preso come un giuoco 
di voi che avete in mano e paradiso e inferno. 

O Dio che siet.e la slessa bontà, dunque io uoq 
ho potuto esser lungamente cattivo con voi , se uon 
perchè voi siete stato lungamente buono con me? 
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Dio amabilissimo , mille follo meglio se come sto 

forse per morir adesso, fossi morto innanzi di pecca- 
re: ma si muoja e si rimuoja piuttosto che ripeccar 
più un'altra volta sola : e frattanto se ho pur da mo- 
rire adesso , vada la mia morte a soddisfazione e scon- 
to de' peccati fatti. 

Ma cosa iu ultimo poi significherebbe la mia mor- 
te e che sconto sarebbe mai? Vadano a sconto mille 
volte più degno le sante indulgenze che dal tesoro della 
Chiesa potrò ricevere e che mi si applicheranno su 
quest'ultimo letto e in questa occasione. 

Io se dovrò pur seguitar a vivere cambierò vita 
sicuramente e col vostro santo ajuto non peccherò più 
a qualsivoglia costo, nò, mai più, mai più: e se aves- 
si pur da ripeccare uu' altra volta sola, sì anche una 
sola volta , la maggior disgrazia per me sarebbe segui- 
tar a vivere. 

E intanto riceverò con ogni fiducia la santa asso- 
luzione che verrà poi a essere il vostro sangue mede- 
simo versato su quest'anima indegna. E già fin d'ades- 
so m'intendo d'aver come rinnovato questo dolor me- 
desimo e questo proposito per quando negli estremi 
della vita mi si daranno a maggior sicurezza nuove as- 
soluzioni, che bramo già di ricevere. 

— . 

Fidelis sermo et omni acceptione dignus , quod 
Chris tus Jesus venit in hunc mundum peccatores sai- 
vos facere , quorum primus ego sum. ( I. Tim.'I. i5.) 

O anima scito et ammadverte quia malum et 
amarum est reliquisse te Dominum Deum tuum. (Jer. 
XI. 19.) 
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Ego esacerbavi te qui me feristi Deum aeter- 
num (ex Bar. IV. 7.) contristavi spiritum tuum in 
quo signatus fui in die redemptionis (ex Ephes. IV. 3o.) 

Pater peccavi in codum et coram fe(Luc.XIV.i8.) 
peccavi , injuste egi , iniquitatem feci ( Ps. CV. 6. ) 
attamea minor sum cunctis miserationibus tuis (Gen. 
XXXII. 10.) 

Oh utinam potius consumptus essem ne oculus 
me videretì (Job. X. 18.) 

Et nunc Domino pater noster es tu , nos vero 
lutum , et fctor noster tu , et opera manuum tuarum 
omnes nos. ( Isai. LXIV. 8. ) 

Dimille me ut plangam paullulum dolorem meum 
antequam vadam et non revertar. (Job. X. 21.) 

Deus propitius esto mihi peccatori, (Lue. XVIII. 

i3.) 

Juravi et statui custodire judiciajustitiaetuae. 
(Ps. CXVIII. 106.) 

DOMANDA. 

RIFLESSIONI. 

La. domanda , l'orazion , la preghiera è un mezzo si può 
dir quasi onnipotente a muover Dio perchè ci faccia tutto 
quel bene di cui abbiamo necessità. 

La maggior necessità d'un cristiano è sul punto del 
morire, però in questa occasione la preghiera dev'essere più 
impegnata e più viva. Prega sempre molto e prega bene un 
infermo se tiene il cuor più che può rivolto a Dio , se sof- 
fre il mal pazientemente per amor suo, se glie l'offerisce 
di continuo all'oggetto di renderselo propizio. Frequenti oc- 
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chiate figliali di confidenza sogli on essere in questo caso la 
più bella e la più efficace orazione. Egli non prega mai di 
niente il medico , e non gli dice niente , eppur gli dice tutto 
e lo prega di lutto col farglisi solamente veder malato e 
bisognoso , col mostrarglisi ubbidiente e docile in ogni cosa, 
col fidarsi di lui , coli 'aspettar guarigione da lui. 

Se Iddio ci dà tempo e modo di pregare siam già su- 
bito sicuri di ottenere e tanto meglio poi in vicinanza di 
morte, sì perchè le domande d'allora non ammetton dila- 
zione o ritardo, si peschè nessuno sul punto del morire sa- 
rebbe mai capace di domandare altra cosa , fuorché gli ajuti 
uecessarj a salvar l'anima. Si preghi e non si abbia timor 
che Porazion forse sia rimandata vuota indietro ; chi teme 
e chi esita non è degno di ricevere. 

Anche sulla mezzanotte che vuol poi dire a ora inop- 
portunissima , possiam secondo il vangelo picchiare alla por- 
ta dell'amico e ridurlo a darci quel pane di cui abbiam 
bisogno e a darcelo subito, perchè la richiesta non è dif- 
feribile all'indimani. Il miglior degli amici Gesù Cristo sarà 
capace in questo caso di darci pietre? Noi padri, sebben 
cattivi, sappiamo però dar com'egli stesso dice, ogni cosa 
ai figli che vivono; il miglior dei padri non darà lo spi- 
rito buono a un figlio che muore e che se gli raccomanda 
per l'ultima volta? 

Il !.. I . t 

Usquemodo non petistis quidquam in nomine meo, pe- 
tite et accipietis ... et non dico vobis quia ego rogabo Pa- 
ttern de vobis , ipse enim Pater amat vos. ( Joh. XVI. 
14. et a6. ) 

Quis est ex vobis homo quem si petierit filius suus pa- 
nem , nunquid lapidem porriget ei? (Matt. VII. 7.) Propte-* 
rea dico vobis , omnia quaecumque orantes petitis credite 
quia accipietis et evenient vobis. ( Marc. XI. 24. ) 
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NoÌ"habeHis propter quod non postulati* (Jacob. IV. a.) 
Si quis vestrum indiget sapientia postulet a Deo qui dat 
omnibus affluenter et non improperat , et dahitur ei , po- 
stulet autem in fide nìhil haesitans , qui enim haesitat ... 
non aestimet die quod accipiat aliquid a Domino. (Ibid. 
I. 5. et seq.) m 

• • 0 
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ELEVAZIONE DEL CUORE. 

O il più tenero degli amici adunque o il miglior 
dei padri che non so chiamarvi meglio di così , nè vo- 
glio mai usar termini diversi, io ho delle gran cose 
da dirvi oggi , ma ve le ho già dette tutte quando v'ho 
detto guardale, ecco un vostro figlio che incomincia 
a morire e che sospeso fra'l paradiso e l'inferno o va 
a esser eternamente vostro , o va a non esser vostro 
mai più .... ma sì che voglio essere e sarò vostro eter- 
namente. 

O padre, e come potrò creder che vogliate ri- 
gettare la mia orazione ? Finalmente poi cos'è che do- 
mando ? Non domando altro, non cerco altro, non 
voglio altro se non che mi facciale esser vostro. E a 
chi lo domando ? A voi che volete già esser mio. 

O sola e unica speranza di questo cuore, o si- 
curezza per dir meglio di quest'anima Gesù Cristo ri- 
cordate a voi medesimo e quindi offerite al divin Pa- 
dre qùe' preziosi momenti ne' quali agonizzaste e mo- 
riste in croce per me, eppoi .... eppoi se potete ab- 
bandonarmi nel maggior bisogno, abbandonatemi. 

Ma dove saranuo andate poi in tal caso le vostre 
solite misericordie ? Tanta speranza mia sarà stala dun- 
que un ingauno ? Ma se mi abbandonai? adesso , se 
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non mi ajutate propriamente tL&esso , se non U fate 
meco da Salvatore adesso , quando ? Quando sarete di- 
venuto giudice? 

O mio Salvatore , lasciatemi parlar oggi colle frasi 
confidenziali di due vostri apostoli „ ecco qui , dirò 
jcon loro, io voglio assolutamente che facciate tutto 
quello che son per domandarvi adesso : e cos'è poi che 
domando ? Domando che torniate a ridarmi sul mori- 
re quelle medesime cose che mi deste già sul nascere ; 
un sentimento di fedè che non dubiti, un sentimento 
di speranza che non confonda , un sentimento di ca- 
rità che non si raffreddi. Datemegli tutti e tre eppoi 
fatemi morir sobito , che sarà sempre un hel morire 
e un più bel venirvi d'innanzi così. 



Et nunc Domine omnipotens Deus Israel , ani- 
ma in angustiìs et spiritus anxius clamat ad te : nu- 
di Domine et misererò : quia tu sede? in sempi ter- 
num et ego peribo in aeuum ? Domine omnipotens 
audi nunc orationem morituri Israel ( ex Bar. III. i * 
et scq.) 

Domine ecce quem amas infirmatur. (Job. XI. 3.) 
Nunquid mortuis facies mirabilia aut medici susci- 
tabunt ? . 

Magister volo ut quodeumque petiero facias miki 
(ex Marc. X. 35.) Indue me in die illa loricamfidei 
et cari i ali s , galeam spei salutis , quoniam non po~> 
suisti nos Deus in iram sed in acquisitionem salu- 
tis per Christum Jesum qui mortuus est prò nobis 
(ex I. Thes. V. 8. et seq.) 
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Unatn petit a Domino hanc requiram ut inha- 
bitem in domo Domini» (Ps. XXVI. 8.) Laetatus sum 
in his quae dieta sunt mihi , in domum Domini ibi- 
mus. (Ps. CXXI. i.) 

Quarn dilecta tabern acida tua Domine virtutumX 
Concupisca et deficit anima mea in atria Domini: 
• cor meum et caro mea exultaverunt in Deum vivum. 
(Ps. LXXXIU. i.etseq.) 

INVOCAZIONE DELLA BEATISSIMA VERGINE 
DELL'ANGIOLO CUSTODE 
E DE 1 SANTI AVVOCATI. 

riflessioni. 

Gesù' Cristo è quel pontefice eterno che assiso alla de- 
stra di Dio Padre prega perpetuamente per noi , e gli mo- 
stra e gii offerisce a favor nostro e per nostro eonto le sue 
piaghe, il suo sangue^ i suoi meriti. 

Abbiamo però bisogno di chi ci faccia strada a quest' 
onnipotente avvocato e di chi ci procuri e ci ottenga sem- 
pre più la sua divina intercessione. 

Universal mediatrice è la sua santissima madre, già 
madre sua che può tanto e può tutto sul suo divin cuore, 
ma insieme però ancor madre nostra. Egli medesimo ce la 
diede per tale quando fu vicino a morite. Non v'è in terra 
f Vagli uomini un nome più dolce e più interessante di quel 
di madre > nè vi son viscere più sensibili e più capaci di 
amore: quando poi un figlio trovasi in pericolo, allora è 
quando le viscere della madre si eommuovon più. 

Ad ognuno sul nascere destina Iddio un angiolo affinchè 
lo guardi e lo preservi dai pericoli e dai mali d*ogui sor- 
ta , ma più espressamente affinchè- lo conduca quasi per ma- 

Tom. HI. ia 
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no e gli faccia scorta al 'paradiso: dunque in impeciai ma- 
niera è riservata la sua protezione al tempo della morte co- 
me quel tempo che va a decider della eternità. E perchè 
non isperar tutto la un angiolo quasi mallevador della no- 
stra salute? Dacché Gesù Cristo agonizzò nell'orto ebbero 
incombenza gli angioli di confortar chi agonizza. 

Importantissima e utilissima cosa per gli cristiani è la 
intercessione de* santi in genere: dispone però Iddio che 
ognuno in particolare abbia i suoi santi prediletti: la di- 
vozione e la fiducia di cui ci sentiamo specialmente ani- 
mati verso di loro , fu sempre ed è segno e caparra del loro 
patrocinio. 



Et erit in die 'dia , exaudiam dicit Dominus , exau- 
diam coelos et ijpsi exaudient terram. (Ose. II. ai.) 

Stabat just a crucem Jesu mater ejusi cum vidisset ergo 
Jesus matrem et discipulum stantem quem diligebat , dicit 
matti suae „ Mulier ecce fdius tuus , deinde dicit discipulo 
„Ecce maier tua. (Joh. XXVI. 19.) 

Ecce ego mittam angelum meum qui praecedat te et 
custodiat in via et introducat in Locum ijueni paravi .... 
quia non dimittet cum peccaveris. (Exod. XXIII. 20. ) An- 
gelus ergo Domini nobiscum est , ipse autem exquiret ani- 
mas vestras ( ex Bar. VI. 6. ) 

ELEVAZIONE DEL CUORE. 

O Vergili madre di Gesù Cristo , voi già dive- 
niste sua madre perchè noi fummo peccatori: i pec- 
catori adunque hanno diritto per dir cosi sai vostro 
ajuto: io che ho peccato più degli altri ho qualche 
diritto più degli altri. 
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Vergine santissima , lVs9er dunque peccatore non 
x fu mai ragion che impedisse l'accostarsi a voi : il ri- 
correre a voi. Io sperare iti voi, il fidarsi di voi fu 
sempre un merito: ancor si ba da sentir dir'e che qual- 
chedun forse lo abbia fatto inutilmente. 

O rifugio degli uomini, ogni volta ebe io ho in- 
dirizzate a voi le mie preghiere vi ho sempre special- 
meute tenuta come in riserva per l'ora della morte: 
madre, ecco il tempo, ecco il figlio, ecco il bisogno 
estremo. 

Vergine adorabile fatela meco adesso da quella 
madre che siete , nò vogliate Badar che io non sono 
stato mai quel figlio che avrei dovuto essere, senz'al- 
tro voglio esserlo oggi. E quand'è che una madre ri- 
getti da se un figlio sol perohè siasi risoluto tardi a 
riconoscerla per mauro? 

Dite per me una parola sola al frutto delle vostre 
viscere e basta: se non glie la dite però subito , se non 
mi soccorrete propriamente adesso , forse non siamo 
più in tempo. O Maria! O sola speranza degli nomi- 
ni dopo Gesù Cristo! O nome che fotte sempre il bal- 
samo dei cuori, il sostegno e la sicurtà delle anime 
pericolanti ! 

Angiolo che mi foste assegnato per custode al pri- 
mo nascere, ecco adesso il maggior bisogno di farla 
meco da angiolo : starei quasi per dir che avete ob- 
bligo di custodirmi e proteggermi , in ultimo io son 
come cosa vostra e v'appartengo più che pupillo al 
tutore; ne va quasi delle vostre convenienze per dir 
cosi che io mi salvi : guardate quanti nemici mi stan 
4'iutorno, e fan prova di perdermi 1 
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Santi miei protettori e avvocati , io che ho spe- 
ra to sempre nel vostro patrocinio non ispererò mag- 
giormente adesso? E sarete capaci di abbandonarmi e 
scordarmi in tanta necessità? È finalmente un vostro 
divoto che incomincia a morire: fatemi morir d'una 
morte che rassomigli la vostra. Siatemi compagni nel 
viaggio. 



O mater Jcsu Marial O mulier ecce filiti s tuus. 
(Joh. XXIX. a5.) Numquid oblivi sci potest mater m- 
fantem ? (Isai. XLIX. i5.) 

O mater pulchrae dilectionìs et timoris , et agni- 
tionis et sanctae spei ... in te grada omnis viae et 
verilatis , fri te omnis spes vitae et virtutis (ex Eccl. 

XXIX. 24.) 

O regina intra ad regem et die „ si inveniogra- 
tiam in oculis tuis o rex dona mi hi animam prò qua 
rogo (ex Hest. VII. 3.) 

Domine Jesu , ecce venter qui te portavit , ecce 
ubera quae suxisti , ecce mater tua quae foris stai 
quacrcns te (ex Lac. Vili. 20.) Recordare quae stelerit 
in conspectu tuo , ut loqueretur prò me bona et aver- 
terei indignationem tuam a me (ex Jerem. XVIII. 20.) 

O Domine quomodo suscipies faciem meam ? (ex 
Malach. I. g.) Facies sanctorum attende (ex Judith. 
VI. i5.) 

( 
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RICEVIMENTO DELLA SANTA COMUNIONE 

SPECIALMENTE A MODO DI VIATICO. 

RIFLESSIONI. 

IA santa Eucaristia è quel sacramento prezioso e ineffa- 
bile de' cristiani che abbraccia e comprende la fede, che 
produce e dilata la speranza, che alimenta e nutrisce la 
carità. 

È da questa sorgente sola donde il cristiano che muore 
può e deve ritrarre le disposizioni necessarie a morir bene, 
che già in ultimo si riducono tutte al possedimento di que- 
ste virtù. È impossibile che si danni un uomo il quale 
creda , speri e ami convenientemente , com'è impossibile 
che si salvi altro uomo il qual non faccia bene qualcuna 
di queste tre cose. 

Gesti Cristo ha la degnazione di venir dentro di noi, 
è l'autor della fede , egli è il fondamento della speranza , 
egli è che recò in terra fragli uomini il fuoco della cari- 
tà: però chi lo riceve degnamente va a consolidarsi sempre 
meglio in queste tre virtù, e in ispecial modo poi nella 
carità che è la sola vita dell'anima. Fu perciò ch'egli disse 
un giorno alle turbe Chi si ciberà di me vivrà per ra- 
gion mia , e chi mangerà di questo pane vivrà in eterno. 

Languiva il profeta Elia quasi vicino a morte; man- 
giò d'un pane miracoloso che si vide comparir d'innanzi , 
si rianimò e intraprese con coraggio la strada del monte 
Orebbo. Bella figura del viatico cristiano! 

Un moribondo che si comunica* fa quasi le sue par- 
tenze con Gesù Cristo in terra; è, in occasione delle par- 
tenze che si può sperar più, che si suole ottenere più. Ma 
bisogna dar bando al timor de' servi se si vuol mangiar 
con frutto il pan de' figli: bisogna allargare il cuore e ri- 



veitirsi di fiducia, bisogna spinger la fiJucia quasi fino alla 
pretensione : a nessun padre dispiacquero mai le cordiali 
e rispettose preteniioni de' figli. 

S'immagini un figlio che sia vicino a morire ; s'imma- 
gini il padre che vinto dalla tenerezza gli si gitti sul collo 
e lo abbracci per 1* ultima volta ; s'immagini che il figlio 
moribondo gli si raccomandi di qualche cosa , eppoi dopo 
aver immaginato tutto questo si argomenti e si vegga cosa 
saprà fare il padre. 

La figura è sommamente disuguale ma pure spiega inul- 
tissimo : più disuguale è quest'altra ma nondimeno più pra- 
tica. Cosa non può mai ripromettersi l'infermo dai dome- 
stici che gli stanno d'intorno al letto per soccorrerlo , dal 
medico che cerca pur di guarirlo se può? 



Oh quam bonus et suavis est spiritut tuus Domine! 
ÀngelorUm esca nutrivisti popidwn tuum et paratum panem 
de coelis praestitisti illis , substantia enim tuam dulcedinem 
quam in filios habes ostendit ( ex Sip. XII. i. XVI. ao. ) 

Qui manducat me ipse vivet propter me : hic est pani* 
qui de coeìo descendit , non sìcut manducaverunt patres ve- 
stri manna et mortui sunt , qui manducat hanc panem. vivit 
in aeternum. ( Joh. VI. 58. et seq. ) 

Qui etiam proprio filio suo non pepercit sed prò nobis 
òmnibus tradidit illum , quomodo non etiam cum ilio om- 
nia nobis donavit t ( Rom. Vili. 3a» ) 

■ 

ELEVAZIONE DEL CUORE 

Innanzi di ricevere il SS. Sagramento. 

• > 

E voi dunque , o unigenito Figliuol di Dio fatto 
«omo per me voi volele venir oggi a farmi visita forse 
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per r uliimo giorno su questo Ietto di angustia e di 
morte , e uon farmi visita solamente che pur sarebbe 
moltissimo , ma cibarmi e nutrirmi perfino col vostro 
divin corpo , con quel corpo medesimo con cui già 
moriste in croce con cui sedete ora alla destra del di- 
vin Padre ? E voi tanta degnazione ad un uomo , e ad 
uu uomo peccator come son io? 

£ non basterebbe una parola sola delle vostre per 
risanar quest'anima senzachè veniste voi in persona? 
Ma nò , venite che ho propriamente bisogno e desi- 
derio di voi. Voi quando agonizzaste nell'orto aveste un 
angiolo che vi confortò: io non voglio un angiolo , vo- 
glio voi. 

E voglio voi perchè mi stiate al fianco quando 
agonizzerò: e voglio voi perchè santifichiate la mia 
morte con un bacio della vostra divina bocca: e vo- 
glio voi perchè mi facciate scorta nel viaggio e mi con- 
duciate in paradiso colle vostre mani medesime , con 
quelle mani stesse che furono attaccate in croce per me. 

Già io so che non soti degno di ricevervi , ma ap- 
punto perchè noi merito ho più bisogno di voi come 
ho bisogno adesso del medico appunto perchè sono in-r 
fermo: e ho bisogno di ricevervi propriamente oggi, 
nè posso aspettar di divenir più degno o meno inde- 
gno di così. 

Voi siete finalmente quel sol agnello di Dio che 
toglie e distrugge i peccati del mondo: venite oggi e 
venite subito , che qui da me ve ne son da toglier mol- 
tissimi e voi solo potete togliergli. 

O sola e unica medicina de' cristiani, nessun me- 
glio di voi lo vede e lo sa: ho bisogno assolutamente 
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che mi laviate , che mi risaniate , che mi facciate un 
cuor di nuovo impasto. Solamente così , solamente con 
un cuor nuovo e tutto diverso da quel d'adesso potrò 
frappoco presentarmi con fiducia d'innanzi a voi quan- 
do sarete divenuto mio giudice. 

Sì ebe diverrete giudice forse a momenti, ma frat- 
tanto però siete ancor amico e padre. O amico giudi- 
catemi adesso e non allora , giudicatemi anche allora 
purché mi santifichiate adesso. 

Mio Salvatore e mio Dio, io credo in voi con 
tutta la stabilità dell'auima , io spero in voi con tutta 
la larghezza del cuore, io vi amo e vi voglio bene al 
di sopra d' ogni cosa e della v ita medesima. E vada 
pur questa vita inuule , la vera vita , la sola vita sie- 
te voi» 

O vera e sola vita di quest* anima , io adunque 
ricevendovi oggi dentro di me e cibandomi delle vo- 
stre carni divine non muojo più altri menti ma vado a 
vivere: nò che non muojo', sì che vivrò «eternamente 
con voi , o Kedentor degli uomini in terra , o delizia 
de' santi in paradiso. 

E ari a me quia homo peccator sum Domine (Lue 
V. 8.) , noli vexari , non enim sum dignus ut sub 
tectum meum intres , propter quod et me ipsum non 
sum arbitratus ut venirem ad te sed die verbo vi 
sanàfyor {ex Lue. Ibid. VII. 6.) 

Verumtamen non necesse habent sani medie* 
sed qui male habent , non enim venisti vocarejusto* 
sàd peccatores. (Marcii. 17.) 
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Scio qnod non est bonum sumere panem fillio- 
rum et dare canibus: edam Domine* narri et catelli 
edunt de micis quae cadunt de mensis domìnorum 
suorum (ex Matt. 4 5. a 6. et seq.) 

Quia ho die in domo mea oportet le manereje- 
stinans descendo et excipio te gaudens : veni et sa- 
lus fiat huic domit i eo quod et ego filius sim Abrahac 
et tu Generis quaerere et salvum facere quod perie- . 
rat (ex Lue. XIX. 5. et seq.) 

BREVI PROTESTE 

Da leggersi e insinuarsi aW infermo , e da farglisi 
approvar colle parole o coi cenni , ciocché sarebbe 
medio giovevole a lui , e molto edificante agli altri 
se si eseguisse immediatamente prima di ammini- 
strargli il santissimo Fiatino* 

^V.LLA presenza di Gesù Cristo che ha da giudicar 
frappoco l'anima mia , dichiaro e protesto di voler mo- 
rir da cristiano e con tutti i caratteri di vero figlino! 
della Chiesa: ratifico perciò il mio santo battesimo e 
tutte le promesse iktte allora, e ajutato dalla divina 
grazia voglio chiuder la vita coi dovuti sentimenti di 
fede, di speranza e d'amor di Dio: desidero e voglio 
i santi sagramenti , le ultime assoluzioni dei peccati t 
tutte le indulgenze possibili, tutti i soccorsi insomma 
della religione. 

Dichiaro e protesto di voler morire nell'amor de* 
miei prossimi e nella pace e carila cri stianaT però do- 
mando perdono di cuore a tutti quegli che in qo*ls>- 
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voglia modo e tempo avessi mai offesi , disgustati , in- 
quietati e pregiudicati colle parole o co' fatti, sempre 
pronto alle riparazioni che forse occorressero. 

Perdono volentieri e con tutto il cuore e voglio 
bene per amor di Dio a chiunque mi avesse mai in 
ogni maniera offeso e disgustato ; così Iddio per sua 
misericordia rimetta a me le offese che io ho latte a 
. lui. 

Domando perdono a tutti quegli ai quali forse 
avessi dato causa di mal esempio e mala edificazione 
colle parole, colle opere con un contegno di vita non 
buona: nel qual caso desidero e voglio che la mia mor- 
te cristiana serva come di ritrattazione e di emenda. 

Così Iddio accetti e benedica queste mie intenzioni. 

ELEVAZIONE DEL CUORE 

Dopo ricevuto il SS. Sacramento. 

O mio amabilissimo Salvatore , o voi che formate 
le delizie degli angioli e de' santi in cielo , voi siete 
dunque adesso dentro di me-! Io mi unisco insiem con 
loro e vi adoro e vi ringrazio quanto mai può e sa 
fare un uomo in terra; lo farò poi megli*» in paradiso. 

E frattanto voi unica ricchezza e salvezza degli 
uomini , voi siete adesso dentro di me: siete dunque 
come una cosa mia, posso dunque in certo modo di- 
spor di voi, posso domandar quel che voglio; o mio 
Dio voi solo sapete e vedete il mio bisogno e il mio 
desiderio: desidero tutto perchè ho bisogno di tutto. 

Ho bisogno in sostanza che facciate divenir buo- 



i 



'«7 

no questo cuor cattivo: se volete potete mondarlo: dite 
solamente „ voglio „ e va subito a esser mondo. 

Quella tal donna del vangelo vi toccò semplice- 
mente Torlo della veste e fu risanala ; ma io son pur 
oggi come al possesso di tutto il vostro divinissimo 
corpo! E tanta visita, tant'ospite, tanto possesso non 
mi gioverà niente ? E da chi dovrò aspettar la gua- 
rigione e la salvezza dell'anima , se non da voi ? E se 
non la ottengo oggi , quando dovrò mai sperarla ? 

O Padre onnipoteute , ecco qui fralle mie mani 
e alla disposizion mia il vostro divrn Figlio ; ecco la 
vittima che io vi offerisco adesso a sconto de* peccati 
fatti, ecco in lui tutti i miei meriti, ecco la mia spe- 
ranza sola, ecco la mia salvezza , ecco insomma il pa- 
radiso. 

O voi dunque che tenete in mano le chiavi della 
vita e della morte, se avete pur segnato il decreto 
che io muoja di questa malattia , fatemi morir pro- 
priamente adesso senz'aspettar più. Bel morire in com- 
pagnia vostra ! Mi parrebbe d'esser quel fortunatissimo 
ladro che vi morì al fianco sul Calvario , e che senti 
dirsi da voi „ oggi sarai meco in paradiso,,. 

Mio salvator , mio bene , mio tutto , adesso io vi 
veggo solamente cogli occhi della fede , fra poco vi ve- 
drò cogli occhi dell'anima, e a suo tempo poi con 
quegli ancor del corpo. Mio Dio, voi già formerete 
la mia felicità eterna : incominci questa felicità dai 
preziosi momenti d' adesso , il mio paradiso incominci 

oggi- 

Santificatemi ora colle vostre carni divine , eppoi 
«colpitemi : riducetemi a esser tutto vostro , eppoi ri- 
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chiamatemi : arricchitemi di fede , di speranza , di ca- 
rità , eppoi fatemi morire. 



JVunc dimittis servum tuum Domine secundum 
verbum tuum in pace , quia viderunt oculi mei sa- 
lutare tuum ( Lue. IL «9. ) 

O anima intuere quantus sit hic ( Haebr. VIL 
4- ) Oh si scires donum Dei et quis est ! ( Job. IV. 
10.) Oh si cognosceres tempus visitationis tuae ! 
( Lue. XIX. 44. ) 

Flecto igitur genita et procidens adoro te , uti» 
que Domine ego credo quia tu es Christus Jilius Dei 
vivi qui in liunc mundum venisti (ex Joh. XI. 27. ) 
Dominus meus et Deus meus (Ibid. XX. 28.) 

Domine Jesu si quid potes adjuva me : ulique 
Domine , ego credo quia omnia poles et quia omnia 
possibilia sunt credenti ( ex Marc. IX. 21.) 

Domine Jesu vides quia incipio mergi , exten- 
de manum, apprehende me , die „ habe fiduciam , 
ego sani , noli timere „ . Ergo Domine si tu es ju- , 
be me venire ad te (ex Matt. XIV. 27. et se<[. ) 

Quare non possum te modo sequi ? Animam 
menni prò te pono ( Job. XIII. 37. ) 

Memor esto verbi tui quo dixisti Si quid pe- 
ti erilis me in nomine meo hoc faciam ( ex Ibid. XIV. 
1 4. ) V olo igitur ut quodeumque petiero facias ( Marc . 
X. 35.) 

Ergo da mihi armaturam tuam ut possim resi- 
stere in die malo adversus insidiar diaboli et in 
omnibus perfectus stare , scutum fidei , galearn spci' 
saluti s , lori cani cari ( ali s ( ex Epbes. VI. I 3. et seq. ) 
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Da mihi petenti spiritum bonum (Lue. XI. i3. ) 
da morienti ut sedeatn in gloria tua ( ex Marc. X. 
3 7 .) 

OLIO SANTO. 

RIFLESSIONI. 

Il sacramento della estrema Unzione è per il cristiano 
che muore , un sacramento di speranza. Come nel batte- 
simo ci si dette un presidio di grazia per viver bene , in 
questo ci si da un capitale di forza per morir meglio. 

L'anima di chi muore è debole in proporzione che va 
a esser debole il corpo. Abusa di questo contrattempo il 
demonio e fa i suoi ultimi sforzi per disanimarci per ten- 
tarci per vincerci , usando specialmente le arti insidiose e 
men sospette dell'apprensione e del timore : ecco la spa- 
da che ci da in mani Gesù Cristo per combattere : con 
questa spada possiam beffarci del nemico. 

Effetti del Sant'Olio e delle orazioni , e della fede del- 
la Chiesa sono cancellare e distruggere le reliquie e gli 
avanzi de' peccati e ogni loro cattiva conseguenza rimasta 
sull'anima, diminuire il timore, infonder coraggio e for- 
za , facilitar» e indolcir la morte, ridonar anche santità e 
vita quando sia utile e spediente il riaverla. 

Egli è un sacramento questo che bisogna ricever col- 
la intenzione e col desiderio prima di riceverlo in realtà, 
mentre bene spesso accade che si riceva quando non si è 
più in istato di conoscere. 

■ 

Infirmatur quìi in vobis ? Inducat presbitero* Eccle- 
sìae et orent super eum ungente* eum in nomine Domini 
et o ratio fidei salvabit infirnlum et alleviai it eum Domi-' 
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rius et si in psccatis sit remittentur ei (Jac. V. i4- et sefj.) 
Et exeuntes duodecimi ungebant oleo multos injlrmos et sa-, 
nabantur ( Marc. VI. 3. ) 

Consolabor omnes lugentes et dabo eis oleum prò lu- 
ci u ( Isai. LXI. a. ) 

ELEVAZIONE DEL CUORE. 

O autor d' ogni grazia e d'ogni divi a ajuto Ge-r 
sii Oidio, o padre sempre prouto a soccorrer la de- 
bolezza e a condonar la impurfezion de' figli perico. 
Janti e timorosi , io vivamente desidero e propongo di 
ricevere il sacramento dell' Olio Santo e di conseguir- 
ne i frutti, sia che mi venga conferito adesso , sia che 
bisogni forse riservarlo a tempo più opportuno. 

Vi ringrazio fin da ora di questo nuovo e ultimo 
ajuto e mei tengo carissimo e preziosissimo; conqui- 
sta nuova forza veuuta dal paradiso sfiderò P inferno, 
e noi temerò. 

O voi che siete il solo autor della vita e il solo 
arbitro della morte, io già non vi ridomando la sani- 
tà del corpo : pur no □ dimeno se vedete che possa es- 
sermi utile il riaverla, spererò ancor questa. 

O Signore , ciò che importa al di sopra d'ogni co- 
sa è che finiate di perdonarmi tutt'i peccati fatti , e 
che vogliate con questo Sant'Olio cancellare e distrug- 
gere ogni loro cattiva conseguenza e ogni trista piega 
lasciata sull'anima mia, riempirmi di coraggio cristia- 
no e farmi venir confidentemente incontro al vostra 
giudizio. 

E frattanto rinuovo il mio dolore e al di sopra di 
ogni mal possibile e della morte stessa mi pento c m\ 
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dolgo d'aver tan'e' volte offeso e disgustato voi mio 
sommo e unico bene cogli occhi, colle mani, coi pie- 
di , col gusto , coli' odorato , colla concupiscenza infi- 
ne di tutto il corpo: e rinuovo questo dolore per quan- 
do mi si applicheranno sulle membra il Sant'Olio e 
sull anima le orazioni della Chiesa. 



Amen Deo ad gloriam nostrarn , unxìt Domi- 
nus et signavit nos et dedit pignus spiritus in cor- 
dibus nostris ( II. Cor. 20. et seq. ) 

Spiritus Domini super me eo quod unxerit Do- 
mirMS me ( Isai. LXI. 1.) 

- 

ASPIRAZIONI COMPENDIOSE 

Da rinnovarsi strettamente quando l infermo è sul 
maggior pericolo , o da suggerirsi per la prima 
volta quando non vi è stato tempo d'usar me- 
todo lungo, 

M io Creatore e mio Dio eccomi nelle vostre ma- 
ni , io voglio solamente quello che volete voi : fatemi 
vivere fatemi morire , già in iteti* i modi son vostro. 

Ma vado a esser più vostro se muojo: si muoja 
dunque purché si muoja vostro : voi creaste quest'ani- 
ma per riaverla , eccola. 

O mio Dio , quando dovessi pur tornar a pecca- 
re un'altra volta sola , non mi curo di viver più, non 
voglio viver più. 



ig? 

O mio principio e mio fine, io non cerco altro, 
non voglio altro, non vi domando altro fuorché di 
morir bene: già non la merito questa grazia perchè 
son vissuto male , eppur nondimeno, voi mi userete 
misericordia. 

Sì che me la userete, me l'avete usata sempre an- 
che allora quando neppur pensavo a domandarvela , 
non vorrete usarmela adesso che la domando e la spero? 

O padre delle misericordie abbiate dunque pietà 
di me e abbiatela adesso , che il maggior bisogno è 
adesso. E se non adesso , quando ? 

Vada pur ogni cosa , e vita e mondo e parentela 
e roba , purché si ottenga il paradiso:, purché si sal- 
vi quest'anima fatta per voi, sì unicamente per voi. 

O Gesù Cristo unica speranza mia, voi solo po- 
tete salvar quest'anima, voi già volete salvarla, ani- 
ma indegna ma vostra, anima che ricompraste a prez- 
zo di sangue. 

O Salvatore , o Gesù , fatela meco da quel Ge- 
sù che siete, e fatela subilo adesso: non vogliate- ba- 
dar a* miei peccati. 

Badate sol che moriste in croce per amor mio. 
O croce \ O sangue ! O morte ! O sola speranza di 
quest'anima peccatrice! 

O Gesù, voglio soffrire, voglio morir per amor- 
vostro: voglio soffrir con voi, agonizzar con voi, mo-. 
rir con voi , come se vi morissi al fianco sul Calvario. 

O mio Dio , credo fermamente che siate un Dio 
solo in tre persone uguali e distinte Padre, Figliuola 
e Spirito Santo. OFigliuol dei padre Gesù Cristo cre- 
do che vi siate fatt' uomo e che abbiate sofferta la 
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morte *u c3i una croce per 1 iterarci da! .peccato e d« \Y 
inferno e aprirci le porte del paradiso. Credo riser- 
vato questo inferno per chi muor male e questo pa- 
radiso per chi muor bene. Credo insomma tutto quel- 
lo che m* insegna la santa Chiesa illuminata da voi che 
siete la stessa verità. Con questa fede stampata sull'ani- 
ma voglio esalar V ultimo Gato e morire. 

O salvezza unica degli uomiui Gesù Cristo > io 
spero in voi : siete voi solo che mi avete da condurre 
in paradiso. 

O padre ecco un vostro figlio vicino a morire che 
vi prega e vi a* raccomanda forse per l 1 ultimo gior- 
no , e nienl' altro chiede fuorché di spirar l'anima nel- 
le mani vostre. 

£ chi fu mai al mondo che confidasse veramente 
in voi e non fosse salvo ? Sarò io dunque il primo si 
non esserlo ? Sarò lHinico 7- 

O mio Dio, io vi amo con tutto il cuore e vi vo- 
glio bene al di sopra d'ogni cosa e delia vita medesima. 
O bontà infinita , se non si ama voi che altro può amarai? 

- Amo per amor vostro tutt'i miei prossimi e spe- 
cialmente quegli che mi hanno latto o voluto del ma- 
le: come io perdono a loro voi perdonate a me. 

Mi pento e mi dolgo sopsa tutte le disgrazie pos- 
sibili di non avervi amato quando era tempo , anzi 
d'avervi offeso quando eia tempo d'amarvi. 

Ho disgustalo voi mio creatore, mio padre, ùni- 
co bene che meritata amore : nacqui sol per amarvi 
• son vissuto solo per offendervi. 

O Dio che siete- la stessa misericordia voi mi ave • 
te liberato mille volte dall'inferno e già volete libera- 
». Tom. III. i3 
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mene sicuramente anche «desio ; * -come mai ho po- 
tuto offender voi che siete stato così buono coti me? 

Mille vojte meglio se fossi morto innanzi di peccare! 

O mio Dio, se dovessi pure seguitare a vivere, 
la mia vita sarebbe tutta diversa e tutta nuova : Si- 
gnore, ve ne do parola: mille morii piuttosto che un 
altro peccato solo. ^ 

O Gesù, risanate quest'anima colla sant'assolu- 
zione che mi si darà dal sacerdote in nome voairo 
adesso sul punto del morire. 

O mio Dio, aj utatemi , soccorretemi, statemi al 
fianco, non mi abbandonate un sol momento: se mi 
assistete voi lutto l'inferno non è buono a farmi pau- 
ra , un momento solo che mi abbandonaste , che mi 
lasciaste solo .... 

O Vergine Maria madre di Gesù Cristo, unica 
speranza degli uomini dopo di lui , voi siete il rifu- 
gio de' peccatori, siete dunque adesso il rifugio mio; 
madre fatevi oggi conoscer tale , che il maggior biso- 
gno è oggi : madre , guardate in quanto pericolo ri- 
trovasi un vostro figlio , figlio cattivo ma figlio. 

O Angiolo Custode o santi miei avvocati , oggi , 
adesso mi è necessaria più che mai la vostra prote- 
zione , perchè forse domaui ... forse a momenti , M sta- 
te con me fino all'ultimo respiro della vita. 

O dunque mio creatore, mio bene, mia speran- 
za , mia misericordia , mio tutto , eccomi , io son nel- 
le vostre mani : e cos' altro posso dir di più ? Padre 
aon nelle vostre mani o padre ecco un figlio che muore. 

Eccomi vicino a divioir vostro , al tutto vostro , 

eternamento vostro. 

... • • ■» 
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Mio Dio, »» accosta Fora ifi cedervi faccia a fac- 
cia: sì vi vedrò e voi sarete la mia felicità eterna. 

Lei spero, non ne dubito, ne son sicuro: mia 
sicurezza o Signore son le vostre misericordie. 

O Salvator Gesù Cristo , un bacio adunque di mi- 
sericordia , io voglio morir con questo santo bacio. O 
bacio ! O paradiso ! 

Mio Dio, credo , spero, amo. Credo , spero, amo. 
Credo, spero, amo. E perchè non vi ho amato sem- 
pre ? Perchè vi ho offeso sempre ? 

O Gesù, quest'anima ... quest'anima. O padre, 
quest'anima fatta per voi ... O sangue che foste ver- 
sato per me , giudicatela voi solo quest'anima ... giu- 
dicatela adesso. 

O croce io vi abbraccio e vi stringo , io non mi 
distacco di qui mai più: voglio morir con questa cro- 
ce fra le mani ... O Gesù voglio venirvi d'innanzi con 
questa croce. 

O padre delle misericordie ! O viscere di Gesù 
Cristo ! O cuor di Maria ! O paradiso ! 

Sì paradiso Gesù .... Gesù. 

. i ■ ■ m^mi r ■■ i ■ 

Opporr luniores versus ex psalmo So. Miserare. 

Breviorcs adspirationes ex iis quae in hoc eo- 
dem libro adsignantur , praetertim ubi agitur de fi- 
de , spe , caritate , ac pelinone sive instantia, 

Tristis est anima mea usque ad mortem ( Marc. 
XfV. 34-) Qftore tristis es anima* mea et quar e con- 
turba* met Spera in Deo qtioniamjadh'ic confitebor 
itti salutare vultus mei et [>èus meus ( Ps. XLK 6. ) 
Deus meus misericordia meQ ( Ps. LVIH. *ò. ) 



Anima me a turbata ett et qui fi dicami Pater 
salvifica me ex hac fiora ( J«b. XII. 27.) 

Judica Domine nocentes me , apprehende arma 
et scut ai n et exurge in adjutorium mihix die anìmae 
meae , solus tua ego sum. ( Ps. XXXIV. et seq. ) Ha- 
be fiduciam* ego sum noli timere : ergo Domine si 
tu es jube me venire ad te ( Matti». XIV. 27. ) 

Pater peccavi in coelum et coram te (Lue. XIV. 
18. ) peccavi , injuste egi , iniqttitatem feci (Ps. CV. 
6. veruntamen minor sum cune a s miserationibus tuis 
( Geo. XXXII. 10. ) 

Si iniquitates obserpaveris Domine , Domine quis 
sustinebit? (Ps. CXXIX. 3.) 

Propter nomen tuum Domine propitiaberis pee- 
cato meo , multum est enim ... Delieta juventutis meae 
et ignorantìas meae ne memineris ... Bernini scere 
miseratf'onum ttiarum Domine ( Ps. XXIV. 6. e* seq. ) 

Memor esto verbi fui servo tuo in quo mihi spem 
dedisti ( Ps. CXVIII. 49. ) 

O Domine quia ego servus tuus , ego servus tuus 
et filius ancillae tuae ( Ps. XV. 7. ) 

Salvimi fac servum tuum Deus meus sperantem 
i/i te | laelifica animam servi tui , quoniam ad te 
Domine animam meam levavi ( Ps. LXXX. 2. et seq.) 

Miserere mei Deus , mi severe mei quoniam in te 
confida anima mea , et in umbra alarum tuarum spera- 
ho donec transeat iniquitas ( Ps. LVI. 1. et seq. ) 

Erue a framea Deus animam meam et de ma- 
nu canis unicam meam ( Ps. XXI. 21.) 

jénima mea turbata est val le sed tM Domine 
Ntquequcfl ( P«. CVI. 4« ) Usqueque non par ci s mi- 
hi ? (Job. VII. 19.) 
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Domine vimpalior responde prò me. (Ps. XXX Vili. 

46.) 

Miserere animae servi tui quia tempus miseren- 
di ejus quia venit tempus. (Ps. CI. i4«) Tempus fa- 
c tendi Domine. (Ps. CXVIII. 128.) 

Utique Domine quia ego credo. (Job. XI. a 7.) 
Credo Domine adjuva increduli tatem meam. (Marc. 
XIX. 23.) 

O Jesu sustinentia spei meael (I. Tbess. i3.) 
Sanguis ejus emundat me ab omni peccato. (I. Job. 

I* 7*) * 

Diligo te Dominum Deum memm ex toto corde 

meo et in tota anima mea et in tota mente mea , et 

proximum meum sicut me ipsum. (Matt. XXII. 3y. 

Deus cordis mei et pars mea Deus in aeternum. 
(Ps. LXXII. 25.) 

Sicut cervus desiderat ad fontes aquarum ita 
desiderat anima mea ad te Deus: quando veniam 
et apparebo ante faciem Dei! (Ps. XLI. et s^q.) 

Quis dabit mihi pennas sicut columbae et vo- 
labo et requiescam? (Ps. LIV. 6.) 

O tu qui exaltatus a terra omnia trahis ad te 
ipsum, trahe quoque me. (Job. XII. 3a.) 

Veni Domine Jesu. (Apoc. XXII. 20.) Adhaereat 
anima mea post te. (Ps. LXII. 8.) 

Domine Jesu suscipe spiritum /»ew».(Àct.YII.5é.) 
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BREVISSIME ASPIRAZIONI 

Dà suggerirsi sugli estremi quando il vicino peri- 
colo di morlé non soffre maggior lunghezza: nel 
guai frattempo si dia già Vassoluzion breve dai 
■peccali , rome si avvertì allorché traltossi delle 

• Maniét* Franche. 

iìo Dio, di questa vita e di questo corpo 
qnel che volete, ma usate misericordia a quest'anima ... 
£ finalmente un'anima vostra ... è un'anima che avete 
ricomprata' col sangue. 

: Misericordia* dunque, o Signore... ecco il tempo 
della vostra misericordia ... se non me la usate ades- 
so , quando ? ... Ma sì che me la userete ... sì che la 
spero ... M che la vogKo ... sì che l'avrò ... Mio Re- 
dentor Gesù Cristo, unica speranza di quest' anima y 
soccorretemi, salvatemi ...misericordia, perdono. 

Sono' stato peccatore , non merito grazia , merito 
T inferno ... ma il vostro sangue , la vostra morte 
Signore io mi pento e mi dolgo sopra ogni cosa d'aver- 
vi offeso e disgustato tante volte... Mìo creatore, mio 
Dio, bontà infinita, e perchè non vi ho amato sem- 
pre, se nacqui sol per amarvi, se Voi solo meritate 
amore i ^ E perchè vi ho sempre offeso ? E perchè 
piuttosto non sou morto prima di peccare ? ... Ma si 
inuoja adesso mille volte, anziché ripeccare un'altra 
volta sola ... Se dovessi par tornar a rivivere ... nò, 
che col vostro santo ajuto non vorrei peccar mai più ... 
mio Dio ve ne dò parola. 

f 
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Voglio morir oelra vostra salita gTazia ... voglio 
morir da cristiano colla fede stampata nel cuore ... O 
Trinità e Unità del mio Din! O Gesù- Cristo reden- 
tor degli uomini! O Chiesa madre! 

Ecco quest'anima che a momeuti va a ricader nelle 
mani vostre o Gesù Cristo giudice ... ina nò giudice, 
avvocato e padré' !.. O padre , giudicatemi adesso .;. 
o crocei state* voi la mia sicurtà. ' ,J 1 / 

Vergine santissima , madre de" peccatori pari miei, 
ecco uri vòstro figlio pel pericolò ' estremo' ... O An- 
giolo Custòde' ...*o -santi miei avvocati. • • V 
O Gesù; fatela meco adesso da- quel Gésfc ehe 
siete nelle mani vostre, o Gesù, confido quest'ani- 
ma ... Venitemi incontro .;. accoglietemi • » . datemi un 

bacio di misericordia. ! .«»<.» A 

Credo, sperò, amo ì.: Cretto, speronino :*.V €rte- 
do, 'spero*, W;.: 1 Gesù e Ilaria ... Gesù^ e* MàHa. 

• • • ( • . . l' ' ' • . . i. 

• • » • • • • . C*'i. » » ; » i ^ 

• FINE DEL TOMO TERZO, 



1i.J <\. Ì.4- ; 

v • • •.•%«.•»'»• ' 
. i ... . •» t 

* " «•«••»* • » • rt ■ 

: ' / i i vi. 1 



* 



Mè 

INDICE ' 

• • » > • • • f , 

DEI SENTIMENTI E PREGHIERE. 



IVI ani ere Pratiche d'assister* ai moribondi Pag. l3j 



Disposizione alla mort& ... • > , - . 




'47 

* » 


Direzione della infermità e sacrificio della vita 




i5o 


Jiiconoscenza de' benejicj ricevuti . . , . . f 


11 


154 




fi 


.5 7 




*i 


161 




ii 


i65 


Dolor de" peccati . . . ( .. , ... • . . . 


M 






11 




Invocazione della beatissima Verginee « dell" A 


r»- 




giolo Custode , e ^tf' Santi avvocati . . 


1» 






il 


181 




W 


i85 










li 


'9' 


Aspirazioni più compendiose . « / » r • . 




198 



Nihil obstat 

Fr. Carelua Thil Ord. Erem. S. August. Cast. Theol. 

IMPRIMATUR 
Fr. Thoraai Dominicus Piazza 0. P. Pro-Mag. S. P. A. 

IMPRIMATUR 
/. Della Porta Patriarchi Constantinep. Tieésg. 



1 



I 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



